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siamo ancora
“apocalittici e integrati”? 

Sui temi dell’Ict, dell’hi tech e dei new media continuiamo 
a dividerci in due fazioni: coloro che li demonizzano e gli 

entusiasti dei gadget. Ma la Rete è “solo” un altro mezzo di 
comunicazione, anche se di capacità, velocità e modalità 
rivoluzionarie. E rappresenta la maggiore opportunità di 

costruire relazioni che l’uomo abbia mai avuto. Per questo 
non va presa soltanto come un “progresso” automatico ma 

come un “processo” da gestire

di Marco Ferrazzoli

il punto di vista

Dopo quasi mezzo 
secolo, siamo 
sempre fermi alla 

contrapposizione tra 
“apocalittici e integrati” 
coniata da Umberto Eco 
nel 1964, all’epoca del 
predominio televisivo 
analogico.  O almeno così 
sembra, a seguire notizie 
e commenti su Ict, hi tech, 
new media: due fazioni 
opposte, a esaltare i pregi e 
a demonizzare i rischi delle 
Reti. 
Eppure, in fondo, siamo 
semplicemente di fronte 
a un altro mezzo di 
comunicazione di massa, 
per quanto di capacità, 
velocità e modalità 
rivoluzionarie e, soprattutto, 
alla maggiore opportunità 
di costruire relazioni che 
l’uomo abbia mai avuto. 
Già l’introduzione della 
scrittura e l’invenzione della 

stampa a caratteri mobili, 
per parecchio tempo, 
sono state considerate con 
grande timore per il loro 
straordinario potere di far 
sapere tutto a tutti (almeno 
teoricamente): secondo 
molti, una deriva pericolosa. 
E ancora qualche decennio 
fa capitava di sentir 
sostenere la tesi secondo 
cui i problemi sociali sono 
“colpa” dell’istruzione 
obbligatoria.
Il dibattito sui new 
media, insomma, appare 
“vecchio”e sarebbe l’ora 
di fare un passo in avanti. 
Certo, in qualche modo 
Internet rappresenta una 
sorta di “fine della storia”. 
Per lungo tempo abbiamo 
pensato che il progresso 
sarebbe arrivato soprattutto 
dalla comunicazione 
materiale, con macchine 
volanti e viaggi spaziali 

che sono arrivati, sì, ma 
con un impatto concreto 
molto inferiore a quello 
che stanno avendo le reti. 
Investire sforzi colossali 
per spostare fisicamente 
persone e merci ha sempre 
meno senso, se gran parte 
dei nostri bisogni possono 
essere soddisfatti con un 
click dal pc di casa, dal 
tablet o dallo smartphone, 
ovunque ci troviamo. Questa 
non è però una buona 
ragione per contrapporci 
tra favorevoli e contrari. Le 
ipoteche pregiudiziali contro 
l’innovazione multimediale 
ne ritardano lo sviluppo e 
l’applicazione negli ambiti 
dove essa potrebbe risolvere 
tanti problemi. 
D’altro lato, gli entusiasmi 
per le nuove tecnologie sono 
spesso legati più agli aspetti 
ludici che alla loro utilità in 
termini di servizi pubblici. 
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Il processo va quindi 
governato, discorso che 
vale ancor più in Italia, 
dove il cambiamento è 
spesso accompagnato da 
lungaggini sfibranti. Si 
pensi alla banda larga, 
all’agenda digitale o 
alle semplici iscrizioni 
scolastiche online, accolte e 
accompagnate da mugugni 
e recriminazioni: la loro 
gestione e comunicazione 
potevano forse essere 
migliori, ma dovremmo per 
questo rimpiangere code e 
cartacce? 
Quanto si dice per l’Ict 

vale, in misura diversa, per 
qualunque innovazione: 
l’opposizione ai primi treni 
fu anche nobile ma oggi ci 
rallegriamo che non abbia 
prevalso; la cementificazione 
selvaggia e l’inquinamento 
sono cancri da estirpare, la 
cura non può però essere 
l’interruzione di edificazioni 
e attività industriali. 
Invece, quantità smisurate 
di articoli ed esperti 
addebitano all’evoluzione 
multimediale le accuse 
più varie: inattendibilità, 
imprecisione, rischi di 
dipendenze, contenuti 

propagandistici e 
demagogici, violazione 
della privacy, furto di 
identità e di dati, oligopoli, 
narcotraffico, stalking, 
disaffezione alla lettura, 
diffamazione, pornografia… 
Ma tutti questi problemi 
sono inevitabili in qualunque 
mezzo di informazione e 
comunicazione ed è ovvio 
che la parte “cattiva” della 
Rete, come quella buona, 
sia più evidente, visto che i 
contenuti digitali superano 
enormemente quelli 
tradizionali. 
Analoghe considerazioni 
varrebbero per qualunque 
strumento e tecnologia, 
dall’automobile al martello, 
dal coltello da cucina alla 
catena di montaggio, dalla 
radio al cinema, dai comizi 
all’automobile. 
In realtà nessuna civiltà o 
tradizione viene uccisa, 
tutte si trasformano e il 
web è senza dubbio un 
formidabile acceleratore di 
cambiamento che determina 
conseguenze contraddittorie: 
attiva le relazioni dirette e le 
sostituisce, forma cultura e 
banalizza. 
Non dobbiamo, per 
converso, nemmeno ridurre 
la positività e la potenzialità 
delle reti a elementi che non 
sono loro specifici: grandi 
temi come salute, cultura, 
fede, libertà di espressione 
non si esauriscono su Web, 
né bisogna amplificare e 
banalizzare tecnologie come 
l’elettronica, dove bisogna 
anzi distinguere la tara del 
marketing e valutare bene 
l’utilità di certi gadget.
Vi sono però molti e 
fondamentali ambiti nei 
quali Internet davvero può 
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In terms of ICT, hi tech and the new media we continue to be divided into 
two camps: those who demonize gadgets and the enthusiasts. But the Net is 

“just” another means of communication, although in terms of capacity, speed 
and mode, it is revolutionary. It represents the greatest opportunity to build 

relationships that man has ever had. This is why it shouldn’t be taken only as an 
automatic “step forwards” but as a “process” to manage

Marco Ferrazzoli

essere risolutivo. 
Si pensi alle traduzioni, 
all’accesso ai dati, alla 
ricerca di conferme a 
informazioni desunte 
da altre fonti, alla 
partecipazione alle scelte 
comuni, allo snellimento 
burocratico e alla 
trasparenza amministrativa. 
All’open science, cioè la 
possibilità di condividere 
contenuti specialistici, fino 
alla creazione di una vera 
e propria “intelligenza 
collettiva”. E alle smart 
cities, cioè alla gestione di 

servizi pubblici mediante 
informatizzazioni e 
informazioni che riducano la 
mobilità fisica e aumentino 
le prestazioni, dalla sanità 
pubblica all’istruzione.
Tutti i soggetti coinvolti 
devono allora investirsi 
delle proprie competenze 
e condividerle: insegnanti, 
famiglie, ricercatori, tecnici, 
amministratori, giornalisti 
e operatori dei media, 
governanti locali e centrali 
hanno l’obbligo di acquisire 
la competenza tecnica e 
specifica necessaria per 

are still we
“apocalyptic or

integrated”? 

After nearly half a 
century, we are still 
stuck in the opposi-

tion between “apocalyptic 
and integrated” coined by 
Umberto Eco in 1964, at the 
time of analogue television. 

Or so it seems, if you follow 
the news and commentary 
on ICT, hi tech, and the 
new media: two opposing 
factions, extolling the virtues 
and demonizing the risks 
of the Net. Yet, in the end, 

we are simply dealing with 
another means of mass com-
munication, in terms of capa-
city, speed and revolutionary 
means and, above all, the 
greatest opportunity to build 
relationships that man has 

padroneggiare gli strumenti 
disponibili e crearne di 
migliori, ma soprattutto 
acquisire la cultura per 
gestirli al massimo delle 
loro potenzialità. Si pensi a 
quanto resta da incidere sul 
divario digitale anagrafico, 
territoriale, culturale.
Si dice spesso che 
dobbiamo arrivare 
all’Internet “delle cose”. In 
realtà quella che ci attende 
sarà ancora più una Rete 
delle persone, a loro favore. 
A patto che le persone se ne 
rendano protagoniste attive.

the point of view
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ever had. Even the introduc-
tion of writing and the inven-
tion of printing with movable 
type, for a long time, were 
considered with great fear 
due to their extraordinary 
power to inform everybody 
of everything (at least theore-
tically): according to many, 
this was a dangerous trend. 
And also a few decades ago 
there was support for the ar-
gument that social problems 
were the “fault” of compulso-
ry education.
The debate on the new 
media, in short, is “old” 
and it is time to take a step 
forwards. 
Of course, in some ways the 
Internet is a kind of “end of 
history”. For a long time we 
thought that progress would 
come mainly from material 
communication, with flying 
machines and space travel 
that did come along, yes, 
but with a much lower real 
impact than the networks 
are having. Investing huge 
efforts to physically move 
people and goods has less 
and less sense, if most of our 
needs can be met with one 
click from our PC at home, 
from a tablet or a smartpho-

ne, wherever we are.
But this is not a good rea-
son to position ourselves 
between supporters and 
opponents. Prejudice against 
multimedia innovation is 
slowing down the deve-
lopment and application in 
the areas where it could sol-
ve many problems. On the 
other hand, the enthusiasm 
for new technologies is often 
more in terms of games than 
their usefulness in terms of 
public services.
The process must therefore 
be governed, which applies 
even more so in Italy, where 
change is often accompa-
nied by lengthy red tape. 
Think of broadband, of the 
digital agenda or simple 
online school enrolment, re-
ceived and accompanied by 
moans and complaints: their 
management and communi-
cation could possibly be im-
proved, but do we regret the 
queues and waste of paper? 
What people say about ICT 
is true, to a certain extent, 
for any innovation: the op-
position to the first trains 
was also noble, but today 
we rejoice that it prevailed; 
the reckless cementing and 

pollution are cancers that 
need eradicating, the cure 
is not, however, the end of 
buildings and industrial ac-
tivities.
Instead, enormous amounts 
of articles and experts 
criticise the evolution of 
multimedia in terms of its 
unreliability, inaccuracy, risk 
of addiction, propaganda 
and demagogic content, 
violation of privacy, identity 
and data theft, oligopolies, 
drug trafficking, stalking, 
abandonment of reading, 
defamation, pornography ... 
But all these problems are 
inevitable with any means 
of information and communi-
cation and it is obvious that 
the “bad” side of the Net, 
like the good side, is more 
evident, seeing as digital 
content greatly exceeds tra-
ditional content. 
The same can be said for 
any tool and technology, 
from the car to the hammer, 
the knife from the kitchen to 
the assembly line, from radio 
to cinema, from rallies to 
cars. 
In fact, no civilization or tra-
dition has been killed, they 
have all been transformed 
and the web is undoubtedly 
a formidable accelerator of 
change with contradictory 
consequences: it activates di-
rect relationships and super-
sedes them, shapes culture, 
and trivializes it. 
We must not, conversely, 
even reduce the positivity 
and potential of the Net to 
elements that are not specific 
to it: big issues such as he-
alth, culture, faith, freedom 
of expression do not end 
on the Web, neither should 
technologies such as elec-
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tronics be exaggerated or 
trivialized, in fact it is impor-
tant to distinguish between 
the defects of marketing and 
properly evaluate the useful-
ness of some gadgets.
However, there are many 
fundamental areas in which 
the Internet really can be ef-
fective. Think of translations, 
access to data, searching for 
confirmation of information 
obtained from other sources, 
participation in common 
decisions, bureaucratic stre-
amlining and administrative 
transparency. Think of open 
science, i.e. the ability to 

share specialist content, to 
the creation of a true and 
real “collective intelligence”. 
And the smart cities, i.e. 
the management of public 
services by computerization 
and information that reduce 
physical mobility and incre-
ase services, from public 
health to education.
All parties involved must 
thus invest themselves with 
skills and share them: tea-
chers, families, researchers, 
technicians, administrators, 
journalists and media ope-
rators, local and central 
governments have an obliga-

tion to acquire the technical 
skills and specific needs to 
master the tools available 
and to create better ones, 
but above all to acquire the 
culture to manage them to 
their full potential. 
Think of how much remains 
to impact on the digital, 
geographical, and cultural 
divide. It is often said that 
we need to get to the Inter-
net “of things.” Indeed, what 
lies ahead will be even more 
an Internet of people, in their 
favour. As long as people 
make themselves active pla-
yers.
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la rete
siamo noi 

“Non esistono un mondo virtuale e uno reale. Esiste il 
mondo e Internet come mezzo di comunicazione”, fatto 
dalle persone e dalle relazioni che si intersecano online. 
“È impensabile fare a meno di questo fondamentale 
mezzo di comunicazione”. Abbiamo chiesto a Mirko 
Lalli - direttore Marketing Communications and Public 
Relations di Clouditalia SpA - di spiegarci il suo concetto 
di Web e di social innovation

di Francesca Nicolini

Lei si definisce “Internet ad-
dict, Marketing 2.0 & Social 
Media evangelist, Geek”: ci 
dà una sua breve definizio-
ne di Internet?
Internet non esiste. O, 
meglio, è così radicato nella 
nostra società da risultare in 
molti casi invisibile. Internet 
è costituito da ogni singola 
persona che incontro e 
non ha importanza se ciò 
avviene fisicamente o tramite 
qualche canale digitale. 
Essere nella Rete è diventata 
un’esigenza imprescindibile 
per ogni realtà sociale, 
culturale, imprenditoriale. 
La Rete è motore di 

il parere: a favore

Pensare di fare a meno di Internet oggi è impossibile. Dobbiamo investire invece nella 
banda larga e, con l’Internet economy, contribuire alla crescita del Pil nel nostro Paese. 
Mirko Lalli ci dà la sua chiave di lettura, secondo cui nel nostro mondo, il migliore (e 

l’unico) di quelli possibili, annullata la differenza tra virtuale e reale, dobbiamo costruire la 
rete di relazioni e pensare al futuro.

innovazione che genera 
opportunità di conoscenza 
e di crescita, modifica le 
modalità e la percezione 
delle relazioni umane e 
professionali, offre emozioni, 
suggestioni e stimoli, 
amplia il sapere individuale 
e, di conseguenza, 
collettivo. Per questo dico 
provocatoriamente che non 
esiste: ogni tecnologia, per 
radicarsi profondamente 
nella struttura della società, 
deve diventare invisibile, 
scomparire.

Cos’è la social innovation?
La rivoluzione digitale ha 

investito negli ultimi anni tutti 
gli ambiti della vita sociale: 
la cultura, la produzione e il 
lavoro, il tempo libero. Non 
è un cambiamento limitato 
al mondo della tecnologia, 
ma una tendenza evolutiva 
che guida la trasformazione 
dell’intera società.
Due grandi tematiche 
guidano questo fenomeno: 
il crowdsourcing (cioè la 
partecipazione dal basso) 
e il socialnetworking. 
Attraverso Internet si 
veicolano informazioni e 
visibilità che si diffondono 
trasversalmente, partendo 
da tanti punti emittenti, per 
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costituire una rete diffusa 
che crea relazioni dirette e 
mirate, offre opportunità, 
genera contenuti 
prescindendo da centri e 
gerarchie. La Rete diventa un 
mezzo comunicativo e una 
trama sociale; l’interlocutore 
è insieme fruitore, autore 
e recensore; i contenuti 
generano una banca dati 
infinita. Che cos’è questo se 
non innovazione?

Cos’è il “marketing non con-
venzionale”? Una forma de-
mocratica di comunicazione? 
La condivisione nella grande 
comunità di Internet? 
Adesso a caratterizzare 
lo sviluppo di Internet è la 
legge statuita dal sociologo 
David Reed, una delle tre 
leggi che governano lo 
sviluppo dell’informatica e 
delle telecomunicazioni: “Il 
valore di una rete cresce 
esponenzialmente in 
rapporto al numero dei suoi 
utenti”. 
Questo principio introduce 
prepotentemente l’elemento 
umano nel panorama 
tecnologico e regola 
il funzionamento delle 
cosiddette “reti sociali”. 
Il marketing, inteso come 
disciplina a cavallo tra 
economia, comunicazione, 
sociologia (e altro...), non è 
mai stato statico. È sempre 
cambiato e cambierà. 
L’espressione “marketing 
non convenzionale” 
dovrebbe essere intesa però 
in maniera “evolutiva”: se 
fare un piano strategico 
sui social media era 
sicuramente “marketing non 
convenzionale” nel 2009, 
non lo sarebbe più oggi, a 
meno di attuare importanti 

innovazioni di messaggio, 
contenuto o interazione, 
indipendentemente dal 
canale utilizzato.
Semplificando moltissimo: un 
commento, su un prodotto, 
positivo o negativo, avrà 
molte più possibilità di 
influenzare decisioni di 
acquisto rispetto a qualsiasi 
comunicazione di brand, 
proprio per la naturale 
attribuzione di fiducia 

riservata al proprio network 
esteso di contatti o grazie 
alla fiducia riservata a 
quelli che, pur sconosciuti, 
vengono percepiti come 
propri pari. 
Considerando che la parola 
“democrazia” ha la sua 
radice nel termine démos 
cioè popolo, persone, 
forse potremmo dire 
che la democrazia della 
comunicazione può avere 
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a che fare con il marketing 
non convenzionale…

Pensa che sia più facile co-
municare in Rete, che nella 
realtà? 
Che sia più facile 
comunicare in Rete che 
nella realtà, secondo me, è 
un concetto che non ha più 
senso. 
La Rete “è” la realtà. E 
la realtà è la Rete. Non 
esistono un mondo digitale 
e uno reale: esiste il 
mondo, dove la principale 
fonte, mezzo e canale di 
comunicazione è la Rete.

M
irk

o 
La

lli

Pochi investimenti, bassa tec-
nologia e crisi economica: si 
può ancora parlare di inno-
vazione e crescita in Italia? 
E come?
Secondo il rapporto 
McKinsey, che ha analizzato 
- per l’ultimo G8 - l’impatto 
della Rete sulla politica e 
sull’economia, Internet ha 
un ruolo trainante nello 
sviluppo economico. Quel 
report ha messo a confronto 
tredici paesi: quelli del G8 
più Cina, Brasile, Corea 
del Sud, India e Svezia. 
L’Italia era in fondo a 
tutte le classifiche, perché 

meno di tutti ha saputo 
trarre vantaggio dalla 
ricchezza che la Rete porta 
all’economia, per motivi 
come la scarsa diffusione 
della banda larga e della 
banda ultralarga pressoché 
inesistente. 
Secondo un calcolo 
dell’economista Pier Luigi 
Sacco, “è dimostrato che 
per ogni 10 per cento di 
aumento di penetrazione 
della banda larga, la 
ricchezza di un paese cresce 
dell’1 per cento in termini 
di Pil. E per ogni mille nuovi 
utenti di banda larga si 
creano 80 nuovi posti di 
lavoro”. 

Quindi non possiamo più 
pensare di fare a meno di 
Internet? 
Provate a pensare a 
com’erano le nostre vite 
prima di Internet o prima 
dei cellulari. È difficile 
anche soltanto immaginarlo. 
E credo che il trauma 
maggiore sarebbe proprio 
la mancanza di interazione 
con la propria rete sociale. 
“Abbiamo sopravvalutato 
il valore della Rete come 
strumento di accesso ad 
altri computer e sottostimato 
quello della Rete come 
accesso ad altre persone. 
Per questo abbiamo 
dedicato molto tempo ai 
problemi tecnici e poco a 
quelli sociali che emergono 
dal suo uso da parte dei 
gruppi”, sostiene Clay 
Shirky. 
La vera identità della Rete 
è quella di essere un luogo 
di socializzazione, scambio 
e condivisione. E l’uomo, 
si sa, è essere sociale per 
definizione.
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we are
the net 

“There is no virtual world and real world. There is the world and the 
Internet as a means of communication “, made up of people and 
the relationships, which intersect online. “It is unthinkable to do 

without this fundamental means of communication.” We asked Mirko 
Lalli - Director of Marketing Communications and Public Relations 

of Clouditalia SpA - to explain his concept of the web and social 
innovation

Francesca Nicolini

the opinion: for

T o think of managing without the Internet is impossible. We should instead be investing 
in broadband and, with the Internet economy, contribute to GDP growth in our country. 
Mirko Lalli gives us his interpretation, that in our world, the best (and the only) road 

ahead, by setting aside the difference between virtual and real, is to build a network of rela-
tionships and think about the future.
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You define yourself as an “In-
ternet addict, Marketing 2.0 
& Social Media evangelist, 
geek”: so can you give us a 
brief definition of the Inter-
net?
The Internet does not exist. 
Or, rather, it is so ingrai-
ned in our society that it is 
invisible in most cases. The 
Internet is made up of every 
single person you meet and 
irrespective of whether you 
meet physically or through 
some digital channel. Being 
on the Net has become an 
essential requirement for any 
social, cultural, or business 
reality. The Web is the engi-
ne of innovation that genera-
tes opportunities for learning 
and growth, it changes the 
model and the perception 
of human and professional 
relations, it offers emotions, 
suggestions and stimuli, it 
expands individual knowled-
ge and, therefore, collective 
knowledge. This is why I say 
provocatively that it does 
not exist: any technology, 
to become deeply rooted in 
the structure of society, must 
become invisible, and disap-
pear.

What is social innovation?
The digital revolution in re-
cent years has invested in all 
areas of social life: culture, 
production and work, free 
time. It isn’t a change limited 
to the world of technology, 
but an evolutionary trend 
that drives the transformation 
of the whole society.
Two major issues under-
lie this phenomenon: 
crowdsourcing (i.e. bottom-
up participation) and social 
networking. Information 
and visibility travel via the 

Internet and spread transver-
sally, from many different 
points, to form a wide net-
work that creates live and 
targeted relationships, offers 
opportunities, generates 
content without centers and 
hierarchies. The network 
has become a means of 
communication and part of 
the social fabric; the user is 
both a beneficiary, author 
and reviewer; the contents 
generate an endless databa-
se. What is this if not inno-
vation?

What is “Unconventional 
marketing”? A democratic 
form of communication? Sha-
ring in the great community 
of the Internet?
There is a law decreed by 
the sociologist David Reed 
which characterizes the 
development of the Internet, 
one of the three laws that 
govern the development of 
information technology and 
telecommunications: “The 
value of a network grows ex-
ponentially with the number 
of its users”. This standard 
introduces the human ele-
ment in the technological 
landscape powerfully and 
regulates how social networ-
ks work.
Marketing, understood as 
a discipline somewhere 
between economics, com-
munication, sociology (and 
others ...), has never been 
static. It has always changed 
and will change. The term 
“unconventional marketing” 
should be understood, ho-
wever, in an “evolutionary” 
manner: although making 
a strategic plan of social 
media was definitely “un-
conventional marketing” in 

2009, it wouldn’t be today, 
except to carry out major 
innovations in messages, 
content, or interaction, 
regardless of the channel 
used.
To put it very simply: a com-
ment on a product, good 
or bad, will have a much 
better chance of influencing 
purchasing decisions than 
any brand communication, 
because of the natural confi-
dence placed in its extensive 
network of contacts, or due 
to the trust placed in those 
who, though unknown, are 
perceived as peers.
Whereas the word ‘demo-
cracy’ has its root in the 
word démos i.e. people, 
perhaps we could say that 
the democracy of communi-
cation has something to do 
with unconventional marke-
ting...

Do you think it’s easier to 
communicate on the Internet, 
than in reality?
Whether it’s is easier to com-
municate on the Net than in 
reality, in my opinion, is a 
concept that no longer has 
any meaning. The Net “is” 
the reality. And the reality 
is the Net. The digital world 
is not distinct from the real 
world: there is the world, 
where the main source, me-
dium and channel of commu-
nication is the Net.

Few investments, low techno-
logy, and the economic crisis: 
can one still talk about inno-
vation and growth in Italy? 
And if so, how?
According to the McKinsey 
report, which analyzed - for 
the last G8 - the impact of 
the Net on politics and the 
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economy, the Internet has 
a leading role in economic 
development. That report 
compared thirteen countries: 
those of the G8 plus China, 
Brazil, South Korea, India 
and Sweden. Italy was at 
the bottom of all the classifi-
cations, because compared 
to everyone else, it takes the 
least advantage of the we-
alth that the Internet brings 
to the economy, for reasons 
such as the scarce diffusion 
of broadband and almost 
non-existent ultra-wideband. 
According to a calculation 
by the economist Pier Luigi 

Sacco, “it has been de-
monstrated that for every 
10 per cent increase in 
broadband, the wealth of a 
country grows by 1 per cent 
in terms of GDP. And for 
every thousand new users of 
broadband – you create 80 
new jobs“.

So we can no longer think 
about doing without the In-
ternet?
Try to think of our lives as 
they were before the Inter-
net or mobile phones. It is 
difficult even to imagine. 
And I think the major trauma 

would be the actual lack 
of interaction with social 
networks. “We have ove-
restimated the value of the 
network as a means of ac-
cess to other computers and 
underestimated the network 
as access to other people. 
We have therefore dedica-
ted a lot of time to technical 
problems and little to the 
social problems that arise 
from its use by groups”, says 
Clay Shirky. The true iden-
tity of the Net is a place for 
socializing, exchanging and 
sharing. After all man is, by 
definition, a social being.
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internet?
solo l’ultimo dio… 

Non per tutti Internet promuove nuove opportunità di 
conoscenza e partecipazione. Esiste da sempre una corrente 
di pensatori fortemente contraria all’affermazione delle 
nuove tecnologie di comunicazione. Platone era contrario 
all’introduzione della scrittura, l’arrivo della stampa a caratteri 
mobili rivoluzionò la tradizione amanuense, il cinema vide in 
Pirandello uno dei suoi più feroci oppositori e la televisione non 
ha ancora cessato di sollevare aspre polemiche. L’arrivo della rete 
può essere vista come l’ennesimo strumento messo in campo dai 
poteri forti per controllare le masse. È, tra gli altri, la posizione che 
Paolo Ercolani, docente di Filosofia e teoria e tecnica dei nuovi 
media presso l’Università di Urbino “Carlo Bo”, sostiene nel suo 
libro, ‘L’ultimo Dio’ (Dedalo)

di Claudio Barchesi

il parere: contro

Internet, mercato, religio-
ne: cos’hanno in comune?
La tecnologia, l’economia 

e la religione sono i tre 
grandi produttori di senso 
e di valore dei nostri 
tempi, forniscono gli scopi 
ultimi in nome dei quali le 
persone sono chiamate a 
vivere la loro esistenza. Tre 
golem che promettono di 
essere al nostro servizio, 
di proteggerci e farci 
prosperare, proponendoci 
però dei meccanismi 
deresponsabilizzanti e 
automatici: la capacità di 
autoregolarsi dei mercati, 
l’efficienza automatica della 

tecnologia, la provvidenza 
divina.

Invece?
Dove il potere di tutela 
dell’uomo è delegato a 
“un’entità superiore”, gli 
individui perdono buona 
parte del loro émpito vitale, 
smettono di pensare e di 
agire con la propria testa. 
Ritengo che la vita acquisti 
valore solo quando si è 
liberi, e la vera libertà è 
prima di tutto libertà di 
pensiero: non pensare per 
proprio conto – diceva 
il filosofo John Dewey – 
significa non pensare affatto.

Non pensa che Internet pos-
sa, anzi, aiutare la coscienza 
critica delle persone?
La Rete rappresenta solo 
l’ultimo dio che l’uomo 
si è dato per coltivare 
l’ennesima illusione di essere 
onnipotente e onnisciente, 
interconnesso con gli altri 
individui in una specie di 
superorganismo in grado di 
evolvere spontaneamente 
verso il bene. In realtà è solo 
l’ultima forma della reiterata 
delega dell’essere umano 
che permette a una ristretta 
minoranza di esercitare 
un potere totalitario. La 
Rete propone un mondo 
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nuovo, dove però restano 
in funzione meccanismi 
assai antichi e tipici del 
sentimento religioso, inteso 
come affidamento a un’entità 
superiore.

E per quanto riguarda il ruo-
lo politico della Rete?
Molti sono convinti che sia 
uno strumento ideale per la 
democrazia, egualitario, 
nato per favorire la 
partecipazione. L’idea che 
l’accesso alle informazioni 
e l’interconnessione delle 
persone permetta di 
controllare i governi, di 
aggregarsi, di promuovere 
una democrazia diretta 
è però piuttosto ingenua. 
Siamo sicuri che quella 
proposta da Internet sia 
vera libertà e non una 
nuova e più sottile forma 
di condizionamento e 
controllo? Più che di libertà, 
parlerei di anarchia, quella 
condizione in cui prospera 
il più forte, cioè chi detiene 
il potere economico, 
tecnologico e politico-
religioso. Se ho dei dubbi 
sul fatto che le tecnologie 
giovino alla democrazia, 
non ne ho sui vantaggi 
che esse conferiscono ai 
governi. Come diceva 
Norberto Bobbio, nessun 
despota dell’antichità è mai 
riuscito a esercitare sui suoi 
sudditi il controllo che il più 
democratico dei governi 
moderni può ottenere dal 
loro uso.

Ma il Web ha ampliato la 
possibilità di informarsi e di 
informare... 
L’informazione ha 
subìto un processo di 
commercializzazione 
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e banalizzazione. Mai 
come oggi essa non vuol 
dire conoscenza, anzi: la 
velocità e la superficialità 
con cui le notizie vengono 
veicolate fanno sì che il 
cittadino diventi una sorta di 
“idiota tecnologico”. La rete 
contiene tutto e il contrario 
di tutto, è usata per fare 
shopping, per socializzare, 
per la ricerca di “non 
notizie” afferenti alla salute, 
al consumo, alla finanza, 
al turismo, al tempo libero. 
I soggetti più deboli non 
hanno visto ampliare il loro 
potere, una grande parte 
del mondo adesso è ancor 
più emarginata dal digital 
divide.

Insomma, il progresso ci ren-
de più stupidi?
Direi di no, ma le tecnologie 
digitali non sono nemmeno 
un mezzo neutro. Gary 
Small, uno psichiatra che 
studia gli effetti fisiologici e 
neuronali dei nuovi media, 
sostiene che stanno non 
solo modificando il nostro 
modo di comunicare e 
vivere, ma anche alterando 
e plasmando i nostri 
cervelli nel profondo. 
Nicholas Carr sostiene 
che l’enorme quantità 
di informazioni offerte 
dalla rete sovraccarica 
la mente e rende difficile 
la concentrazione per i 
lobi frontali. Più usiamo il 
Web e più ci alleniamo 
quindi a distrarci, a essere 
superficiali, anche quando 
siamo lontani dal computer. 

Dal celebre “Medium is the 
message” di McLuhan siamo 
quindi andati oltre. Dopo 
il ‘messaggio’ tocca a noi 

adattarci? 
Lo psicologo della 
comunicazione Giuseppe 
Riva afferma che i nuovi 
media hanno portato nuovi 
brainframe, orientati verso 
durate temporali sempre 
più brevi, che riproducono 
lo zapping televisivo e la 
navigazione ipertestuale 
di Internet. L’esperienza 
diretta del mondo è 
così sostituita da quella 
mediata dalla tecnologia. 
Nel cervello scorrono 
pensieri frammentati, 
decontestualizzati, che 
cambiano a grande velocità, 
riducendo i processi di 
analisi a vantaggio di 
percezioni subliminali e 
infracoscienti. Seduti davanti 
a un monitor, sospinti da 
un febbrile nomadismo 
esplorativo, crediamo di 
essere padroni del mondo 
reale, ma attivi restano solo 
gli occhi e le dita sul mouse. 
Il politologo Giovanni 
Sartori, parlando della 
televisione, già postulava 
una regressione dell’homo 
sapiens all’homo videns, 
dove tutta la capacità di 
astrazione, d’analisi e di 
comprensione risultano 
atrofizzate dallo schermo. 
Internet, in questo, si rivela 
come un mezzo ancora più 
nocivo, ci illude di essere 
onnipotenti ma di fatto ci 
trattiene dentro le pareti 
di casa, in una “gabbia 
invisibile” priva di spazio 
e tempo, in cui la realtà 
diventa paradossalmente 
irraggiungibile.

L’era di Internet - ha scritto 
nel suo libro - è l’era del 
“post-umano”…
Siamo entrati in un’era in 

cui la tecnologia ha bisogno 
dell’uomo, ma non della sua 
umanità. L’uomo è diventato 
uno strumento, non il fine del 
processo sociale. 
Le facoltà più individuali - 
la percezione, il pensiero, 
la capacità d’analisi e di 
giudizio - sono inutili nel 
mondo delle macchine. 
Quanto meno l’uomo è 
padrone della sua identità, 
tanto meno la sua vita è 
regolata dai suoi interessi e 
scopi, e meno si impegna 
per migliorare la propria 
condizione e quella della 
società in cui vive, lasciando 
campo libero e incontrastato 
ai pochi detentori del potere. 

Quali soluzioni propone?
Dobbiamo smettere di 
pensare di poter risolvere 
i problemi della vita reale 
rifugiandoci in quella 
virtuale. 
La tecnologia, questo 
nuovo ed ultimo dio, rischia 
di toglierci la parte più 
importante della nostra 
natura. 
Dobbiamo tornare a un 
nuovo umanesimo, riscoprire 
e rivalutare le facoltà umane, 
la critica, la conoscenza, 
la sensibilità. Opporci 
alla mediacrazia, questa 
forma di controllo sociale 
che rischia di far sparire 
per sempre ogni traccia 
dell’uomo dalla storia. 
Spegniamo i monitor, 
ricominciamo a parlarci, 
a pensare, a leggere 
ed elaborare quanto 
apprendiamo con la 
dovuta calma e lentezza. 
A partecipare nell’ambito 
di un mondo reale che 
non abitiamo più ma 
consumiamo soltanto.
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internet?
just the latest god... 

Not everyone believes that the Internet promotes new opportunities 
for learning and participation. There have always been thinkers who 

are strongly opposed to the establishment of the new communication 
technologies. Plato was opposed to the introduction of writing, the 

arrival of the printing press revolutionized the traditional role held by 
the Church, Pirandello was one of the fiercest opponents of the cinema 

and television has not yet ceased to raise bitter controversy. 
The arrival of the web can be seen as yet another tool put in place 
by the powers to control the masses. This is the point of view held 

amongst others by Paolo Ercolani, Professor of Philosophy and Theory 
of New Media and Technology at the University of Urbino “Carlo Bo’” in 

his book, ‘The Last God’ (published by Dedalo)

Claudio Barchesi

the opinion: against
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T he Internet, the markets and religion - 
what do they have in common?
Technology, economics and religion 

are the three largest producers of meaning 
and value of our time, providing the ultimate 
goals in the name of which people are cal-
led to live their lives. Three golems that pro-
mise to be at our service, to protect us and 
make us prosper, proposing however mecha-
nisms that remove responsibility and which 
are automatic: the ability to regulate the mar-
kets, the automatic  efficiency of technology, 
divine providence.

Whereas?
Where the power to protect humans is dele-
gated to ‘a higher power’, individuals lose 
much of their own impulse, they stop thinking 
and acting for themselves. I believe that life 
acquires value only when you are free, and 
that true freedom is above all freedom of 
thought: not thinking for yourself – said the 
philosopher John Dewey - means not thinking 
at all.

Do you not think that the Internet can, in fact, 
help the critical conscience of the people?
The network only represents the latest god 
that man has given itself to cultivate yet ano-
ther illusion of being omnipotent and omni-
scient, interconnected with other individuals 
in a kind of superorganism that can evolve 
spontaneously towards a common good. In 
fact it is only the latest form of the reiterated 
delegation that allows a small minority to 
exercise totalitarian power. The network of-
fers a new world, where, however, ancient 
mechanisms are still in place that are typical 
of religious feelings - a trust in a higher po-
wer.

And what about the political role of the net-
work?
Many people are convinced that it is an ide-
al tool for democracy, that it is egalitarian, 
created to encourage participation. The 
idea, however, that access to information 
and the interconnection of people enables 
you to control governments, to join in, to 
promote direct democracy, is rather naive. 
Are we sure that this idea of the Internet is 
true freedom and not a new and more subtle 

form of conditioning and control? More than 
freedom, I would speak of anarchy, a condi-
tion in which the strongest prospers, i.e. tho-
se who hold economic, technological, politi-
cal and religious power. If I have any doubt 
that technologies are good for democracy, I 
don’t doubt the advantages that they provide 
to governments. In the words of Norberto 
Bobbio, no despot in antiquity has been 
able to exert control over his subjects that the 
most democratic of modern governments can 
obtain from their use.

But the web has expanded the ability to in-
quire and inform ...
Information has suddenly undergone a 
process of trivialization and commerciali-
zation. Today as never before, it does not 
mean knowledge, in fact the reverse: the 
speed and superficiality with which news is 
conveyed mean that the citizen has become 
a sort of ‘technological idiot’. The network 
contains everything and the opposite of 
everything, it is used for shopping, for so-
cializing and for searching for “non news” 
relating to health, consumerism, finances, 
tourism and leisure. The weakest have not 
seen their power expand, a large part of the 
world is now even more marginalized by the 
digital divide.

In short, progress makes us more stupid?
I wouldn’t say that, but digital technologies 
are not even half neutral. Gary Small, a 
psychiatrist who studies the cerebral and 
physiological effects of new media, claims 
that they are not only changing the way we 
communicate and live, but also profoundly 
altering and shaping our brains. Nicholas 
Carr argues that the enormous amount of 
information offered by the network overloads 
the mind and makes it difficult to concentra-
te on the frontal lobes. The more we use 
the web, the more we train ourselves 
for distraction, to be superficial, even 
when we are away from the computer.

From the famous “Medium is the mes-
sage” by McLuhan, we have thus gone 
too far. After the “message” it is up to us to 
adapt?
The communication psychologist Giuseppe 
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at high speed, reducing the processes of 
analysis for the benefit of subliminal per-
ception and awareness. Sitting in front of 
a monitor, driven by a feverish exploratory 
nomadism, we believe we are masters of the 
real world but only our eyes and our fingers 
on the mouse remain active. The political 
scientist Giovanni Sartori, speaking about 
television, has already put forward the idea 
of a regression of homo sapiens to homo 
videns, where all the capacity for abstrac-
tion, analysis and understanding become 
atrophied by the screen. The Internet is thus 
revealed as an even more harmful means, 
we pretend to be omnipotent but in fact it 
keeps us inside the walls of the house, in a 
“invisible cage” deprived of space and time, 
in which reality becomes paradoxically un-
reachable.

The era of the Internet – you have written in 
your book - is the “post-human” era...
We have entered an era where technology 
needs man, but not man’s humanity. Man 
has become a tool, not the end of the social 
process. The most individual faculties - per-
ception, thought, the capacity for analysis 
and judgment - are unnecessary in the world 
of machines. The less man is master of his 
identity, much less is his life regulated by his 
interests and goals, and less he strives to im-
prove his condition and that of the society in 
which he lives, leaving the field open to the 
few and undisputed holders of power.

What solutions do you have in mind?
We must stop thinking that we can solve 
real-life problems by taking refuge in the 
virtual. Technology, this new and latest god, 
threatens to remove the most important part 
of our nature. We need to return to a new 
humanism, to rediscover and revalue human 
faculties, criticism, knowledge, and sensibi-
lity. We need to oppose mediacracy, this 
form of social control that threatens to rid 

every trace of man from history forever. 
Let’s turn off the monitor, let’s start to 
talk, to think, to read and process what 

we have learned with the necessary 
calm and slowness. To participa-

te in a real world where we no 
longer live but only consume.

Riva says that the new media have led to 
new brainframes, oriented towards ever 
shorter timeframes, which reproduce the TV 
zapping and hypertext navigation of the 
Internet. The direct experience of the world 
has thus been substituted by that mediated 
by technology. In the brain fragmented and 
decontextualized thoughts flow, changing 
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non è un paese 
per internet
Nasce l’“era biomediatica”: condivisione delle biografie personali, 
palinsesti personalizzati, promiscuità tendenziale tra mezzo e 
utente. Ma in Italia il primo fattore di cesura è il dato anagrafico e ci 
sono differenze anche in base ai livelli d’istruzione. Massimiliano 
Valerii del Censis illustra il rapporto ‘I media siamo noi’

di Giorgia Bassi

Massimiliano Valerii, responsabile settore comunicazione del Censis, risponde alle no-
stre domande sul decimo rapporto sulla comunicazione “I media siamo noi. L’inizio 
dell’era biomediatica”. 

Bassa innovazione e pochi 
servizi online ma altissimo 
consumo del digitale: un 
italiano su due su Facebook, 
cosa significa?
Gli unici mezzi che incre-
mentano la quota di utenza, 

lo studio: il rapporto Censis

anche nel periodo di crisi, 
sono quelli che integrano le 
funzioni dei media tradizio-
nali in Internet, la vera spina 
dorsale dell’intero sistema 
mediatico di navigatori. 
Se l’anno scorso si poteva 

festeggiare il superamento 
della soglia del 50%, oggi 
l’utenza si attesta al 62,1%. 
Quello dei social network è 
l’altro dato importante, con 
una tendenziale sovrappo-
sizione tra uso della Rete e 
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non è un paese 
per internet

Massimiliano Valerii

di Facebook: il 41,3% della 
popolazione e il 79,7% dei 
giovani sono iscritti al social 
network più popolare.

Nell’era dei social network 
come sono cambiate le rela-
zioni sociali e culturali?
La proliferazione delle 
connessioni mobili e la mi-
niaturizzazione dei device 
potenziano senz’altro le 
nostre facoltà relazionali e 
mettono l’individuo al centro 
del processo comunicativo. 
Nel nostro rapporto abbia-
mo coniato l’espressione 
“era biomediatica” per 
indicare la trascrizione e 
condivisione telematica delle 
biografie personali: l’indivi-
duo si specchia nei media e 
ne è al tempo stesso produt-
tore, costruendo palinsesti 
multimediali personalizzati. 
Il risultato è una promiscuità 
tendenziale tra il mezzo e 
l’utente, con contenuti auto 
prodotti, riversati nei social 
network, che diventano mez-
zi per una “esibizione denu-
data del sé digitale”. 

Chi sono oggi gli utenti di 
Internet e di Facebook?
Il primo fattore di cesura è il 
dato anagrafico: su Internet 
ci sono il 91% dei giovani 
tra i 14-29 anni e meno del 
25% degli ultra sessantacin-
quenni.  Sono utenti  di Fa-
cebook soltanto il 7,5% de-
gli anziani contro il 79,7% 
dei giovani, percentuali mol-
to simili a quelle di Youtube.  
Ma ci sono differenze anche 
in base ai livelli d’istruzio-
ne, non tanto per l’utenza 
di Facebook, quanto per la 
fruizione di piattaforme te-
lematiche più evolute, come 
l’home banking.

Quando siamo online, messi 
a nudo in Rete, penalizziamo 
la nostra privacy?
Se oggi l’esibizione del sé 
diventa centrale significa 
anche che la condivisione 
di informazioni, immagini e 
video non è considerata una 
violazione della privacy. 
Gli utenti hanno invece una 
percezione abbastanza forte 
dei rischi a cui si espongo-
no rispetto a soggetti terzi 
appartenenti al mercato, 
temono la tracciatura dei 
percorsi di navigazione, la 
memorizzazione delle paro-
le chiave nei motori di ricer-
ca, la profilazione a scopi 
commerciali. 

Nonostante l’elevato numero 
di presenza in Rete, perché 
la televisione rimane il mez-
zo più seguito? L’Italia non è 
un paese per Internet?
La tv continua a essere il 
mezzo più diffuso tra la po-
polazione italiana per due 
ragioni: la prima è che gran 
parte degli utenti, anziani 
e meno scolarizzati, 
non ha accesso alle 
tecnologie digitali; 
la seconda è relativa 
a un merito della tv, 
che nel frattempo è 
riuscita a trasformarsi 
in un mezzo fruibile 
su altri vettori e ca-
nali, anche grazie 
all’avvento del digi-
tale terrestre. I canali 
tematici e i servizi 
on demand hanno 
permesso al pubblico 
di scegliere il proprio 
palinsesto.

La carta sembra 
destinata a morire: 
questo può contribuire ad 

abbassare il livello culturale 
del nostro Paese?
Dal 2000 al 2011 i giornali 
hanno avuto una riduzione 
di copie vendute del 26,6%, 
crollando da più di 6 milioni 
a meno di 4 milioni e mez-
zo. Sono diminuiti i lettori e, 
con l’abbandono della carta 
stampata, si è allargato 
quello che definiamo ”press 
divide”, il numero delle per-
sone che non hanno più ac-
cesso ai mezzi a stampa, sia 
di informazione sia librari. 
Per la prima volta, quest’an-
no, abbiamo constatato che 
meno della metà degli italia-
ni ha letto almeno un libro 
nell’arco di 12 mesi. 
Nel periodo recente si è 
fatto poi drammatico per la 
carta stampata il problema 
della raccolta pubblicitaria, 
crisi di cui invece Internet 
non ha risentito. 

Cosa dovrebbe fare l’Italia 
per stare al passo con gli al-
tri paesi dell’Ue? 
In Italia lo sviluppo della 
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fruizione dei media è guida-
to dal basso, grazie anche 
alla ricca offerta di mercato, 
basti pensare alla miriade 

di modelli di smartphone, 
piuttosto che da investimenti 
pubblici sulle infrastrutture, 
a cominciare dalla banda 

larga che vede ancora un 
grande ritardo del nostro 
Paese. Questo è il gap che 
dobbiamo colmare.

no country
for the internet
The “biomediatic” era has begun: the sharing of personal 
biographies, customized schedules, a kind of promiscuity 
between means and users. But in Italy, the first sticking point 
is related to the age groups of the users and there are also 
differences with regard to the level of education. Massimiliano 
Valerii from Censis outlines the report ‘The media is us’

Giorgia Bassi

Massimiliano Valerii, head of the communications sector of Censis, answers our que-
stions on the tenth report on the communication “The media is us. The beginning of 
the biomediatic era”.

Low innovation and few 
online services but high digi-
tal consumption one in two 
Italians on Facebook: what 
does it all mean?
The only way to increase 
the share of users, even in 
this time of crisis, are those 
that integrate the functions of 
the traditional media on the 
Internet, the real backbone 
of the entire media system of 
navigators. 
Last year for the first time 
over 50% of Italians were 
on the Net, and today users 

stand at 62.1%. 
Social networks are another 
important factor, with a ten-
dency to overlap between 
the use of the Net and Fa-
cebook: 41.3% of the popu-
lation and 79.7% of young 
people have an account on 
the most popular social net-
work.

In the age of social networ-
ks, how have social and cul-
tural relations changed?
The proliferation of mobile 
connections and the miniatu-

rization of devices certainly 
enhance our relational facul-
ties and put the individual 
at the center of the com-
munication process. In our 
report we coined the phrase 
“biomediatic era” to indicate 
the transcription and elec-
tronic sharing of personal 
biographies: the individual 
is reflected in the media and 
it is at the same time the 
producer, building customi-
zed multimedia schedules. 
The result is a tendency for 
promiscuity between the me-

the study: the Censis report
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ans and the user, with self-
produced contents poured 
into social networks, which 
become the means to beco-
me a “digital performance 
stripped of the self.”
Who are today’s users of the 
Internet and Facebook?
The first sticking point is 
demographics: on the In-
ternet, 91% of Italian users 
are aged between 14-29 
and less than 25% are over 
sixty-five. Only 7.5% of the 
elderly are Facebook users, 
as opposed to 79.7% of 
young people, very similar 
percentages to YouTube. But 
there are also differences 
according to levels of educa-
tion, not only for Facebook 
users, as well as for the use 
of more advanced electronic 
platforms, such as home 
banking.

When we are online, baring 
ourselves on the Net, are we 
penalizing our privacy?
If today the exhibitionism of 
the self has become central, 
it also means that the sha-
ring of information, 
images and videos 
is not considered a 
violation of privacy. 
Rather users have 
a strong enough 
perception of the 
risks they are taking 
with respect to third 
parties belonging to 
the market, they fear 
the tracking of navi-
gation paths, storing 
keywords in search 
engines, and profi-
ling for commercial 
purposes.

Despite the high 
online presence, why 

has television remained the 
most popular? Is Italy not a 
country for the Internet?
The TV continues to be the 
most popular among Italians 
for two reasons: the first is 
that many TV watchers, the 
elderly and less educated, 
do not have access to digital 
technologies; and the se-
cond is related to the merits 
of TV, which in the meantime 
has managed to make itself 
usable on other carriers and 
channels, also thanks to the 
advent of digital terrestrial 
television. The thematic 
channels and on-demand 
services have allowed the 
public to choose their own 
schedule.

Paper looks like it will be 
phased out: could this end 
up lowering the cultural level 
of Italians?
From 2000 to 2011 new-
spapers had a 26.6% reduc-
tion in copies sold, falling 
from more than 6 million to 
less than 4.5 million. There 
are fewer readers and, with 

the abandonment of the prin-
ted press, what we call the 
“press divide” has expan-
ded, the number of people 
who no longer have access 
to printed media - books or 
information. 
For the first time, this year, 
we found that less than half 
of Italians had read a book 
within the last 12 months. 
More recently the problem 
of advertising has also been 
dramatic for printed paper, 
a crisis on the other hand 
that has not affected the In-
ternet.

What should Italy do to keep 
up with other EU countries?
In Italy the exploitation of 
the media is driven from the 
bottom, thanks to the wide 
range offered by the market, 
just think of the myriad of 
smartphone models, rather 
than public investment in the 
infrastructure, starting with 
broadband which is still way 
behind in Italy. 
This is the gap that we have 
to fill.
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navigo,
ergo sum
Lo psichiatra Vittorino Andreoli sostiene che la Rete rischi 
di essere per gli adolescenti l’unico modo per ‘esistere’. 
Grazie a un altro sé virtuale tramite cui sentirsi accettati. 
Ma questo porta i ragazzi a una pericolosa immaturità nella 
gestione delle relazioni affettive

di  Paolo Gentili

relazioni giovanili (e complesse): lo psichiatra

Nell’era digitale, il mondo virtuale assume l’aspetto di una maschera dietro cui na-
scondere le proprie insicurezze: se nella vita reale ci sono difficoltà e incapacità ad 
affermarsi, in quella parallela ci si può costruire un alter ego a proprio piacimento. 

Così i giovani e le loro relazioni in Rete sono messi a fuoco da Vittorino Andreoli, specialista 
in Psichiatria e neurologia e libero docente in Farmacologia e tossicologia.
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navigo,
ergo sum

Oggi tra i giovani ci sono maggiori difficol-
tà di relazione, rispetto al passato?
Nell’adolescenza c’è sempre stata la neces-
sità di trovare nei coetanei lo specchio di 
se stessi. 
La novità è che oggi il gruppo sta diventan-
do sempre più virtuale e il legame si consu-
ma con un’accelerazione enorme, con un 
vero e proprio “usa e getta” dei sentimenti. 
L’insicurezza porta quindi al bisogno di in-
dossare una maschera. 
Per esempio, se gli adolescenti decidono di 
rompere un legame, spesso lo fanno con un 
sms, da lontano, nascosti dai mezzi digitali 
che diventano così i veri artefici dei loro 
cambiamenti. 
Definirei questi ragazzi più maturi razio-
nalmente ma enormemente immaturi nella 
gestione degli affetti.

Io reale e io virtuale: in Rete c’è uno scam-
bio tra questi ruoli e identità? 
L’identità nasce dalla combinazione di due 
elementi: individuo e ambiente. Il primo 
varia con l’età, il secondo si lega alle dina-
miche sociali ed economiche. 
Internet e i social network in particolare 
sono visti come un’opportunità di accesso a 
nuovi mondi, sostitutivi di quello reale. E il 
mondo virtuale ha un vantaggio: se non lo 
si approva, basta cliccare e farlo scompa-
rire. 

La relazione che si instaura in Rete è para-
gonabile a un gioco di ruolo?
I giochi di ruolo mostrano, innanzitutto, che 
i giovani amano confrontarsi e mettersi alla 
prova, spendendo energie che potrebbero 
invece usare, cercando di sentirsi gratifica-
ti, nel mondo reale. 
I partecipanti al gioco instaurano un tipo 
di relazione che attiva le emozioni ma non 
i legami affettivi: l’emozione è la risposta 
allo stimolo del momento, mentre l’affettività 
rimane anche quando la persona non è 
presente. 
Se poi consideriamo le supercollettività 
di Facebook o di Twitter la distinzione tra 
emozioni e affettività appare ancora più 
evidente, in quanto il flusso di rete è più at-
tivo e veloce e minore è la forza dei legami 
interpersonali, che sono limitati alla trasmis-

sione di informazioni. 

Sono sui social network e quindi esisto: c’è 
il rischio della cyber-relational addiction?
Indubbiamente i giovani rischiano di esiste-
re soltanto sulla Rete, o, almeno, di avere 
tale percezione e di conseguenza cercano 
di restare connessi il più possibile. 
Qui entriamo nel campo delle dipendenze 
“non chimiche”, così definite per differen-
ziarle dalle dipendenze da sostanze quali 
eroina, cocaina, marijuana. 
Gli effetti, però, sono gli stessi, perché 
quando si spegne il video si “spegne” il 
mondo e chi vive in esso.

A quali livelli di dipendenza si può arriva-
re? E come uscirne?        
La dipendenza in questo caso è un errore 
di relazione tra l’adolescente e lo strumen-
to. La sua causa sta nella scelta di un mon-
do virtuale, ma gratificante, rispetto a uno 
concreto e frustrante. 
La via di uscita sta nel modulare il tempo 
di consumo o di esposizione, facendo in 
modo che quel mondo diventi parte di quel-
lo ordinario e non un suo antagonista. 

In generale, però, le relazioni sui social net-
work sono positive?
Il social network è una grande innovazione, 
uno tra gli strumenti che possono aiutarci a 
vivere. 
Se pensiamo alla solitudine delle metropoli, 
non vi è dubbio che Rete e social network 
possano dare un senso di partecipazione. 
È indubbio però che il tempo loro dedicato 
induce ad abbandonare le relazioni inter-
personali e crea ulteriore solitudine. 

Quali altri comportamenti patologici posso-
no essere attivati in rete?  
Una caratteristica di Internet è il tutto e su-
bito, che porta all’incapacità dell’attesa e 
all’esigenza spasmodica di “sapere”. 
Domina la convinzione che tutto sia fuori 
della nostra mente e che si debba solo attin-
gere a una fonte per ottenerlo: Google è la 
“verità”. Ci si allontana così dalla concet-
tualizzazione e dall’astrazione, cioè dalle 
caratteristiche principali su cui si fonda la 
nostra civiltà, sin dai tempi di Platone.
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I surf the internet,
therefore I am
The psychiatrist Vittorino Andreoli claims 
that the Net risks being the only way for 
adolescents to ‘exist’. This is thanks to another 
virtual self which makes them feel accepted. 
However this makes kids dangerously 
immature in dealing with emotional 
relationships

 Paolo Gentili

young (and complex) relations: the psychiatrist

In the digital age, the virtual world takes the form of a 
mask behind which we hide our insecurities: if in real life 
there are difficulties, and an inability to affirm ourselves, 

in the parallel world of the Net, you can create an alter 
ego of your choice. This is how young people and their 
relationships are put in the spotlight by Vittorino Andreoli, 
specialist in psychiatry and neurology and Professor in 
pharmacology and toxicology.

Today among young people, 
are there more relationship 
problems than in the past?
In adolescence, there has 
always been a need to find 
a mirror of yourself in your 
peers. The difference today 
is that adolescents are beco-
ming increasingly virtual and 
connections are being “con-
sumed” incredibly quickly, 
and feelings become “dispo-
sable”. Insecurity therefore 
leads to the need to wear a 
mask. For example, if teena-
gers decide to break up a 
relationship, often they do it 
with an SMS, from a distan-
ce, hidden by the digital me-
ans that becomes their true 
artifacts of change. I would 
define these kids as being 
more rationally mature but 
enormously immature in the 
management of emotions.

The “real” and “virtual” me: 
is there an exchange of roles 
and identities on the net?
Identity originates from a 
combination of two ele-
ments: the individual and the 
environment. The first varies 
with age, the second is lin-
ked to social and economic 
dynamics. The Internet and 
social networks are seen 
as an opportunity to access 
new worlds, a substitute for 
the real thing. And the virtual 
world has an advantage: if 
you don’t approve, you just 
click and make it disappear.

Is the “relationship” that is 
established on the Net simi-
lar to a role-playing game?
Role-playing games show, 
firstly, that young people 
like to compare and test 
themselves, spending energy 
that could instead be used 
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in seeking gratification in the real world. The 
participants in role-playing games establish 
a kind of relationship that activates emotions 
but not emotional ties: the emotion is the re-
sponse to the stimulus of the moment, while 
affections remain even when the person is 
not present. If you consider the super-collec-
tivity of Facebook or Twitter, the distinction 
between emotions and affections appears 
even more evident, the more active and 
faster the flow of the network, the less inter-
personal relations are involved, which are 
seen as an interference in the transmission of 
information.

I am on a social network and therefore “I 
exist”: is there a risk of a cyber-relational 
addiction?
Undoubtedly, young people risk only existing 
on the Net, or at least, that is their percep-
tion and as a consequence they try to stay 
on the Internet as much as possible. Here 
we’re entering the field of “non-chemical” 
dependencies, defined as such to differen-
tiate them from other dependencies such 
as heroin, cocaine, marijuana. The effects, 
however, are the same, because when you 
turn off the video, you turn off the world and 
those who live in it.
 
To what extent can you become dependent? 
How do you find a way out?
The dependency in this case is an error in 

the relationship between the adolescent and 
the tool. 
The cause lies in choosing a virtual but 
gratifying world compared to one that is 
concrete but frustrating. The way out lies in 
modifying the usage or exposure time, in 
such a way that that world becomes part of 
the ordinary and not its antagonist.

In general, are relationships on social net-
works positive?
Social networks are a great innovation, one 
of the tools that can help us to live. 
If we think of the problem of loneliness in 
big cities, there is no doubt that the net and 
social networks can give a sense of partici-
pation. There is also no doubt, however, that 
the time devoted to them leads to the aban-
donment of relationships and creates further 
loneliness.

What other behavioural pathologies can be 
activated by the net?
One feature of the Internet is that everything 
is immediate, which leads to the inability to 
wait and to the spasmodic need to “know”. 
The overwhelming belief is that everything is 
outside our mind and can only be obtained 
one way: Google is the truth. In this way 
we move away from conceptualization and 
abstraction, which means from the main 
characteristics on which our civilization was 
founded, since the times of Plato.
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grazie all’ict,
isolani non più isolati

La voce della Rete arriva lontano e diventa 
partecipazione. Una constatazione ancor più valida in 
luoghi come Lampedusa e Linosa, per i quali il Web è 
il mezzo più efficace per parlare al mondo e lanciare 
messaggi, appelli o lettere aperte. Ne parliamo con 
Giusy Nicolini, sindaco di queste isole all’estremo sud 
d’Europa 

di  Stefania Fabbri

relazioni di confine: il sindaco

La Rete riduce l’isolamento e la marginalità. Una constatazione tanto più verificabile in 
luoghi come Lampedusa e Linosa, per i quali Internet è il mezzo più efficace per parlare 
al mondo e lanciare messaggi, appelli o lettere aperte che possono arrivare molto lonta-

no. Internet per un’isola all’estremo sud d’Europa è una cassa di risonanza straordinaria. Ne 
parliamo con Giusy Nicolini, sindaco di Lampedusa e Linosa, eletta a maggio 2012 con una 
lista civica, che in questa intervista ci racconta l’importanza delle relazioni in Rete per uscire 
dall’isolamento. Ma la rivoluzione digitale non basta: per farcela occorrono la passione e la 
forza delle idee.
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grazie all’ict,
isolani non più isolati

L’era digitale ha annullato le 
distanze tra i territori mar-
ginali e le grandi metropoli. 
Cosa significa questo per 
Lampedusa?
Le azioni di rete e i servizi 
immateriali sono un potente 
strumento per superare la 
marginalità geografica e 
l’isolamento culturale che 
ne deriva. Le isole possono 
diventare nodi di un siste-
ma nel quale condividere e 
scambiare problemi, proget-
tualità, esperienze. Attraver-
so la Rete si possono anche 
decentrare servizi sanitari, 
di assistenza tecnica, di 
formazione, per soddisfare 
bisogni concreti. Lampedu-
sa, isola più vicina all’Africa 
che all’Italia, ha l’opportuni-
tà di costruire relazioni con 
le altre isole ed aree costiere 
del Mediterraneo, per scam-
bi di esperienze e progetti 
di sistema nel campo della 
conservazione della biodi-
versità, della promozione di 
forme di turismo sostenibile, 
nella difesa delle attività 
tradizionali e quindi di iden-
tità territoriali e culturali in 
via di scomparsa dinanzi ai 
processi di globalizzazione. 
Ma attenzione a non enfatiz-
zare: Internet non potrà mai 
azzerare completamente le 
distanze fisiche, né tra terri-
tori né tra le persone. Nessu-
na rete potrà mai sostituirsi 
alle politiche territoriali, so-
ciali, economiche nella lotta 
alle marginalità. La mobilità 
ridotta o sostanzialmente 
negata, per gli isolani, ri-
mane un grande ostacolo 
alla crescita socio-culturale e 
allo sviluppo. Le isole sono 
più facilmente accessibili 
ai turisti nel periodo estivo, 
che non la terraferma agli 

isolani che devono curarsi o 
studiare. 

Lei è stata protagonista di 
molte lotte per i diritti negati 
nelle isole Pelagie: ambiente, 
sanità, scuola, lavoro, col-
legamenti aerei e marittimi. 
Qual è la situazione per la 
connessione?
La linea Adsl viaggia fino a 
Lampedusa con un cavo sot-
tomarino a fibra ottica. Fino 
all’estate scorsa, avevamo 
lunghi periodi d’isolamento 
ogni volta che si danneggia-
vano i cavi. Telecom ha poi 
realizzato un ponte radio 
alternativo che entra auto-
maticamente in funzione in 
questi casi: ora subiamo un 
rallentamento della velocità 
di connessione, ma non 
restiamo più isolati. Un gran-
de salto di qualità, perché 
senza la Rete tutto andava 
in tilt, persino i bancomat e 
l’ufficio postale.

Sul piano personale, quanto 
è geek Giusy Nicolini e cosa 
ne pensa dei social?
Nei rapporti interpersonali 
lo sono pochissimo: mai ri-
nunciare, quando è possibile 
farlo, a incontrarsi, a ragio-
nare insieme guardandosi 
negli occhi, bevendo un tè 
insieme, magari davanti al 
mare! Sul piano istituzionale 
e politico, invece, mi è chia-
ro come l’intensità e la velo-
cità delle relazioni nell’era 
digitale hanno rivoluzionato 
il sistema della comunicazio-
ne, dell’informazione e le 
forme della partecipazione 
civile. Un effetto troppo a 
lungo sottovalutato dalla po-
litica e dai partiti che sono 
rimasti un passo indietro. 
Un appello che ho lanciato 

dopo il naufragio di un bar-
cone di migranti all’inizio di 
novembre, per raccontare 
la nostra impotenza e soli-
tudine di fronte al dramma 
del Mediterraneo diventato 
un cimitero, rimbomba in 
Rete da più di due mesi. Da 
allora non siamo più soli 
né isolati. Ogni giorno c’è 
qualcuno che lo legge e la 
mia isola sta diventando 
simbolo e testimone della 
grande tragedia dei popoli 
sub-sahariani in cerca di un 
futuro. Mai stancarsi, però, 
di sottovalutare i rischi di 
inquinamento e spersonaliz-
zazione dell’incontro e della 
relazione: dietro l’uso delle 
chat e dei social si nascon-
dono spesso grandi solitudi-
ni e incapacità di stare insie-
me, condividere esperienze, 
sentimenti, emozioni. 

Lampedusa riesce dunque a 
sfruttare tutte le innovazioni 
e potenzialità della Rete?
È una strada ancora in 
salita. Occorre lavorare 
molto per costruire all’inter-
no dell’isola, tra gli attori 
economici e sociali, unità 
d’intenti e di obiettivi nell’e-
laborazione di una strategia 
unitaria di comunicazione e 
promozione. 
La mia isola ha vissuto 
l’avvento e lo sviluppo del 
turismo al di fuori di ogni 
programmazione e pianifica-
zione territoriale. 
Oggi è il tempo delle scelte 
e stare in Rete con le altre 
isole può aiutare moltissimo 
ad orientare lo sviluppo.

Ritiene che i fondi stanziati 
per lo sviluppo della bro-
adband nel Mezzogiorno 
con il decreto Crescita 2.0 
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porteranno dei benefici an-
che a Lampedusa e Linosa?
Generalmente le aree mar-
ginali si aiutano in concreto, 
con misure mirate e fondi 
vincolati nella loro destina-

zione. 
È ovvio che chi è svantag-
giato non può concorrere e 
vincere su chi non lo è. 
Ma Lampedusa e Linosa, 
prima o poi, saranno wi-fi 

free. Perché così si vince 
l’isolamento e si guadagna 
in vivibilità, si aumentano 
le opportunità per tutti, per 
chi abita e per chi visita le 
nostre isole. 

thanks to the ict,
islanders are
no longer isolated
The far-reaching voice of the Net becomes a form of active 
participation.  This is particularly true in places like 
Lampedusa and Linosa, where the web is the most effective 
way to speak to the rest of the world and to send messages 
open letters, or appeals. We spoke to Giusy Nicolini, mayor of 
these islands in the southernmost point in Europe

Stefania Fabbri

T he Net reduces feelings of isolation and marginalization. This is particularly true of 
Lampedusa and Linosa, where the Internet is the most effective way to speak to the 
world and to send messages, calls or open letters which can reach very far. The Inter-

net for an island in the southernmost point in is an extraordinary voice. We spoke to Giusy 
Nicolini, mayor of Lampedusa and Linosa, who was elected in May 2012 as an indepen-
dent candidate. She told us about the importance of network relationships to escape from 
isolation. But the digital revolution is not enough: it’s passion and strength of ideas that really 
count.

The digital age has removed 
the distance between remo-
te locations and large me-
tropolitan areas. What does 
this mean for Lampedusa?
Network activities and 

intangible services are a 
powerful tool in overcoming 
geographical marginalisa-
tion and the cultural isola-
tion that results from this. 
The islands can become 

nodes in a system where 
people can share and 
exchange problems, plans 
and experiences. Through 
the network, you can also 
decentralize health services, 

border relations: the mayor
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technical assistance and 
training services to meet 
practical needs. Lampedusa 
is an island that is closer 
to Africa than to Italy, and 
has the opportunity to build 
relationships with the other 
islands and coastal areas of 
the Mediterranean. 
The opportunity to exchan-
ge experiences and projects 
is in the field of biodiversity 
conservation, in the promo-
tion of sustainable tourism, 
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in the defence of traditional 
activities and, therefore, the 
local and cultural identity 
which are disappearing in 
the face of globalisation. 
But let’s be careful not to 

overemphasize. 
The Internet can never 
completely erase physical 
distances, either between 
areas or between people. 
No network can ever repla-
ce local, social and econo-
mic policies,  in the fight 
against marginalization.  
Limited or practically non-
existent mobility, remains a 
major obstacle for the islan-
ders in social and cultural 
growth and development. 

The islands are more easily 
accessible to tourists during 
the summer, unlike the main-
land where the islanders 
need to go for healthcare or 
to study.

You have played an impor-
tant role in the many strug-
gles for the rights denied 
to the Pelagie Islands: envi-
ronment, health, education, 
employment, air and sea 
links. What is the situation 
regarding your Internet con-
nection?
Lampedusa gets ADSL via 
an underwater fiber optic 
cable. Until last summer, 
we suffered long periods 
of isolation whenever the 

cables were damaged. Te-
lecom then developed an 
alternative radio link which 
automatically starts working 
when a cable is damaged. 
We now have a slower con-
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nection speed, but we are 
no longer isolated. A great 
leap forward, because wi-
thout the net everything used 
to crash, even ATMs and the 
post office.

On a personal level, how 
much of a geek are you and 
what do you think of social 
networking?
In terms of interpersonal 
relationships I don’t really 
use social networks: whene-
ver you can it is far better 
to meet up: talk together, 
looking at each other in the 
eye, have a cup of tea toge-
ther, even by the sea! On an 
institutional and political le-
vel, however, it’s clear to me 
how the intensity and speed 
of relationships in the digital 
age have revolutionized 
communication, information 
and citizen participation. 
This has been underestima-
ted for too long in Italian po-
litics and by political parties 
that have remained one step 
behind. An appeal which 
I launched after a boat full 
of migrants sank in early 
November, to talk about our 
failure and solitude in the 
drama of the Mediterranean 
which became a cemetery, 
has been circulating on the 
Internet for more than two 
months. 
Since then we are no longer 
alone or isolated. Every day 
there is someone who reads 
about it and my island is 
becoming a symbol and a 
witness to the terrible trage-
dy of sub-Saharan people in 
search of a future. However, 
we should not underestimate 
how meetings and rela-
tionships can become con-
taminated and depersonali-

sed: behind chat rooms and 
social networking a loneli-
ness often lurks along with 
an inability to be together, 
share experiences, feelings 
and emotions.

So can Lampedusa take 
advantage of all the inno-
vations and potential of the 
Internet?
It is still an uphill road. We 
need to work hard to build a 
unity of purpose and objecti-
ves within the island, by brin-
ging together economic and 
social interests in developing 
a joint strategy for commu-
nication and promotion. My 
island has experienced the 
advent and development of 
tourism with no local urban 
planning. Today is the time 
to decide, and being on 
the Internet with the other 
islands could really help in 
finding the right route to de-
velopment.

Do you think that the funds 
allocated by the government 
for the development of bro-
adband in the south of Italy 
will also benefit Lampedusa 
and Linosa?
Generally speaking, remote 
areas are being helped, 
with special measures and 
funds with specific applica-
tions. Clearly, those who 
are disadvantaged cannot 
compete and win over those 
who are not. But Lampedusa 
and Linosa, sooner or later, 
will have free wi-fi. Because 
that’s how you overcome 
isolation and make a place 
more liveable, and thus 
increase opportunities for 
all, for those who live here 
and for those who visit our 
islands.
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in rete, la cura
diventa open source

Salvatore Iaconesi, ingegnere, colpito da un tumore al cervello, ha deciso 
di condividere in Rete la sua cartella clinica. L’effetto del suo progetto 

digitale è stato dirompente e il sito www.artisopensource.net ha ricevuto 
300mila visite in pochi mesi

di  Carlo Venturini

A Salvatore Iaconesi, ingegnere di robotica, designer e artista, è stato diagnosticato 
un tumore al cervello. Ha deciso di condividere in Rete la sua cartella clinica con un 
progetto digitale e artistico-performante chiamato la “Cura Open Source”. L’effetto 

è stato dirompente: il suo sito www.artisopensource.net ha ricevuto 300mila visite in pochi 
mesi, 90mila contributi tra email, commenti, link e telefonate dai cinque continenti. Ecco la 
sua testimonianza.

relazioni artistico-performanti: l’ingegnere
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Lei sta tentando una sorta di “cartografia 
emozionale”. Quale flusso ha suscitato in chi 
le ha scritto?
L’iniziativa è stata caratterizzata soprattutto 
dal desiderio attivo e consapevole di tra-
sformare l’esperienza e la “condizione” di 
malattia e malato, rispetto al suo complesso 
rapporto con burocrazie e procedure.  La 
tendenza emozionale che ne emerge è 
attivazione, empatia costruttiva, desiderio, 
curiosità, collaborazione. L’aver compreso 
l’opportunità di cambiare modi e paradigmi. 
Per questo ho coniato lo slogan: “possiamo 
cambiare il significato della parola ‘cura’; 
possiamo trasformare il ruolo della conoscen-
za; possiamo essere umani”.

Il suo modus operandi potrebbe essere adot-
tato da altri? O far riflettere le strutture sa-
nitarie sulla necessità di un nuovo rapporto, 
almeno telematico, con il paziente? 
La Cura Open Source nasce da una esigen-
za reale e pressante: il desiderio di riappro-
priarsi del proprio corpo, del proprio spirito 
e della propria salute sfuggendo ai rapporti 
amministrativi e industriali cui si è ridotti 
quando si diventa malati. È una deriva tipica 
del contemporaneo: basta guardare a come 
“open data” o “smart city”, da orizzonti per 
la liberazione di diritti e opportunità, sono 
diventati strumenti di una nuova “industria-
lizzazione” i cui prodotti sono i cittadini e 
le loro informazioni. Ridurre questa trasfor-
mazione in problemi “amministrativi” è una 

perdita enorme. Ciò che ci manca, nel mo-
mento in cui le tecnologie di cui disponiamo 
sembrano fatte apposta per affrontarle con 
successo, è l’attenzione alla complessità. Go-
verni e amministrazioni potrebbero dedicare 
maggiore attenzione alla promozione attiva 
degli immaginari, uscendo dalla logica del 
“servizio/prodotto/protocollo” per seguire 
le strade dell’osservazione critica del reale, 
della costruzione critica del desiderio e delle 
possibilità. La Cura è proprio questo: solleva 
un immaginario performativo, una visione 
attiva sulle opportunità del contemporaneo. 
A partire dal corpo e dalla salute.

Esiste insomma una “dicotomia” fra tecnolo-
gia e burocrazia?
Non ho nulla in contrario all’esplorazione 
degli scenari tecnologici tipici di questo 
periodo: sensori, internet delle cose, tecno-
logie ubique, cloud computing, chi più ne 
ha più ne metta. Ma occorre separare questi 
discorsi da quelli di base, che dovrebbero 
fondare lo sviluppo delle nostre società. Sen-
sori, tessere, smartphone, servizi ubiqui sono 
gadget se non si affiancano allo studio del 
desiderio, dell’etica che è alla base di questi 
cambiamenti. Se non si parte da una grande 
opera di attivazione sociale, stimolazione, 
osservazione e comprensione degli immagi-
nari e delle narrative del possibile, si otterrà 
solo una ri-attuazione, più tecnologica e più 
burocratica, del difficile presente in cui ci 
troviamo.
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open source
medical treatment 

on the net
Salvatore Iaconesi, an engineer suffering from a brain tumour, decided to share his 

medical records on the Net. The impact of his digital project was explosive and the site 
www.artisopensource.net received 300,000 visits in just a few months

 Carlo Venturini

Salvatore Iaconesi, a robotics engineer, designer and artist, was diagnosed with a brain 
tumour. He decided to share his medical records in a digital and artistic performan-
ce project called Cura Open Source (open source medical treatment). The effect was 

explosive: www.artisopensource.net received 300,000 visits in a few months, 90,000 con-
tributions including emails, comments, links and phone calls from five continents. This is his 
personal account.

artistic performance relations: the engineer

You are attempting a sort of “emotional 
mapping”. What did you set off in the minds 
of those wrote to you?
The initiative was mainly characterized 
by the desire and awareness to transform 
the experience and the “condition” of the 
disease and illness, in terms of its complex 
relationship with bureaucracies and procedu-
res. The emotional trend that emerges is ac-
tivation, empathy building, desire, curiosity, 
collaboration; the understanding that there 
was an opportunity to change modes of ope-
ration and paradigms. This is why I coined 
the slogan: “We can change the meaning of 
the word ‘treatment’; we can transform the 
role of knowledge; we can be human”.

Could your modus operandi be adopted by 
others? Or reflect on the health care structure 
out of the need for a new remote relationship 
with the patient?
Cura Open Source comes from a real and 
pressing need: the desire to get your own 
body, spirit and health back by escaping 
from the administrative and industrial rela-
tions which you are reduced to when you 
become sick. It is a typical result of contem-
porary society: just look at how “open data” 

or “smart city” have moved from being the 
liberation of rights and opportunities, to be-
come instruments of a new “industrialization” 
whose products are the citizens and their 
information. To reduce this transformation 
to ‘administrative’ problems is a huge loss. 
What we lack, when the technologies avai-
lable to us seem to have been made delibe-
rately to address such problems successfully, 
is a focus on complexity. Governments and 
local/regional administrations could devote 
more attention to the active promotion of 
the imagination, leaving behind the logic 
of “service/product/protocol” to follow the 
path of critical observation of the real, the 
critical construction of desires and possibili-
ties. Cura is just that: a performative imagi-
nary, an active vision of the opportunities of 
contemporary society. Starting with the body 
and health.

Is there a “dichotomy” between technology 
and bureaucracy?
I have nothing against the exploration of 
the typical technological scenarios of today: 
sensors, the internet of things, ubiquitous 
technologies, cloud computing, and so on. 
But we need to separate these aspects from 
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the basic ones, which should be the basis 
of the development of our society. Sensors, 
cards, smartphones, ubiquitous services are 
gadgets if not flanked alongside the study of 
the need, of the ethics that are at the root of 
these changes. If you are not part of a great 

work of social activation, stimulation, obser-
vation and understanding of the imaginary 
and the narrative of possibilities, you will 
only get a more technological and more bu-
reaucratic re-enactment of the difficult situa-
tion in which we find ourselves today.

medicina digitale:
da somministrarsi sotto 
controllo del medico (vero)
Nell’era di Internet anche le relazioni medico-
paziente possono essere condotte su web. Salvo 
Catania, oncologo specialista di senologia, ha creato 
il sito www.senosalvo.com per informare sulla 
prevenzione e sui fattori di rischio del cancro al seno

di  Gianmario Scanu 

relazioni pratiche (ma non definitive): il medico
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medicina digitale:
da somministrarsi sotto 
controllo del medico (vero)

Perché questa decisio-
ne?
Con l’avvento di Inter-

net, la gente ha iniziato a 
ricercarvi informazioni di 
carattere medico, che spes-
so si rivelano non corrette 
dal punto di vista scientifi-
co. 
Così nel 2004 ho deciso di 
aprire un sito, www.seno-
salvo.com, mettendo a di-
sposizione la mia esperien-
za professionale sui fattori 
di rischio e sulla prevenzio-
ne dei tumori al seno. Dal 
2005 collaboro inoltre con 
il sito di e-consulting www.
medicitalia.it, con un forum 
dove rispondo ai dubbi e 
alle perplessità dei pazien-
ti.

Com’è cambiata la relazio-
ne medico-paziente con il 
Web?
Non direi che sia cambia-
ta: online si può integrare 
e approfondire il rapporto 
che si è stabilito nel consul-
to medico tradizionale, ma 
in nessun modo si può sosti-
tuirlo. Da un punto di vista 
relazionale sono aumentate 
quindi la capacità di ascol-
to e il tempo a disposizione 
per approfondire e rispon-
dere alle esigenze del pa-
ziente.

Su Internet, il medico non fi-
nisce per assumere un ruolo 
di psicologo e amico?
Anche questa non è una 
novità dell’era di Internet: 
la capacità di comunica-
re e relazionarci con il 
paziente è da sempre un 
aspetto fondamentale della 
nostra professione. 
Internet è soltanto uno stru-
mento in più che permette 

di farlo. Chi scrive tramite 
la Rete, molto spesso, non 
cerca soltanto notizie e 
approfondimenti ma anche 
una persona che sappia ca-
pirlo e rassicurarlo. Io cre-
do che la prima funzione di 
uno specialista sia quella 
di fornire informazioni utili 
sulla propria disciplina, 
senza allarmare né dare 
false speranze, se poi con 
il paziente si stabilisce un 
rapporto empatico, tanto 
meglio.

Non c’è il rischio di forni-
re diagnosi parziali e cure 
troppo generiche?
Assolutamente no. 
Come ho detto, il consulto 
online non potrà mai sosti-
tuire la visita reale, bensì 
integrarla e approfondirla, 
anche se in alcuni casi un 
mio consulto “virtuale” ha 
permesso di orientare e 
correggere quello effettuato 
di persona. Una donna di 
38 anni, che presentava 
alcuni sintomi classici del 
tumore al seno, dopo tre 
visite che le avevano esclu-
so l’esistenza di qualsiasi 
forma tumorale, mi ha 
contattato tramite il forum 
di Medicitalia per chiedere 
un ulteriore parere. Le ho 
semplicemente consigliato 
un ulteriore approfondimen-
to diagnostico che le ha 
permesso di riscontrare la 
malattia, fortunatamente in 
tempo. 

Qual è il suo parere sull’o-
pen source? Le informazioni 
vanno sempre condivise?
Sono ovviamente favorevo-
le, ma non ho un’esperien-
za diretta sufficiente per 
esprimere un giudizio. 

La condivisione delle cono-
scenze può avere certamen-
te un grande rilievo cultura-
le, per combattere le forme 
di oscurantismo in campo 
medico e scientifico.

E le cartelle cliniche andreb-
bero pubblicate in Rete per 
aprire nuovi possibili oriz-
zonti terapeutici? 
Certo, questa è una strada 
percorribile da parte del 
malato stesso, ma non è 
priva di ostacoli.  
Purtroppo ancora non esi-
stono certificazioni per l’e-
consulting e il malato po-
trebbe cadere nelle mani di 
ciarlatani che lo inducano 
a intraprendere avventurosi 
viaggi della speranza… 
senza speranza. 
L’aspetto positivo è invece 
quello emerso chiaramente 
dall’esperienza di Salvato-
re Iaconesi, che ha iniziato 
una forma “educativa” 
di lotta ai tabù che osti-
natamente circondano il 
cancro, anche tra gli stessi 
giornalisti addetti all’infor-
mazione sulla salute. 
Il suo esempio potrebbe 
aiutare  i malati che si chiu-
dono nella solitudine.

In conclusione, Internet qua-
le ruolo potrà avere nella 
medicina?  
Può sembrare un’esagera-
zione, ma se teniamo conto 
degli sviluppi potenziali 
che potrebbero esserci, il 
suo ruolo è paragonabile 
all’avvento del trasporto 
aereo per la mobilità: fa-
ciliterà le comunicazioni, 
muoverà più velocemente le 
conoscenze, permetterà di 
avere relazione più conti-
nue con il paziente.
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digital medicine:
for administration under 
(real) medical supervision

In the era of the Internet doctor-patient relationships can 
also be carried out on the web. Salvo Catania, a breast 
cancer specialist, has created www.senosalvo.com to 
provide information on the prevention and risk factors of 
breast cancer

Gianmario Scanu

practical relations (but not definitive): the doctor

W hy this decision?
With the advent 
of the Internet, pe-

ople have started to search 
for medical information, 
which often turns out to be 
incorrect from a scientific 
point of view. So in 2004 
I decided to set up a site, 
www.senosalvo.com, provi-
ding my professional expe-
rience of the risk factors and 
prevention of breast cancer. 
Since 2005 I have also been 
working with the e-consulting 
site www.medicitalia.it, with 
a forum where I respond to 
the doubts and concerns of 
patients.

How has the doctor-patient 
relationship changed with 
the Web?
I wouldn’t say it has chan-
ged: online you can inte-
grate and deepen the rela-
tionship that is established 
in the traditional medical 

consultation, but in no way 
can you replace it. 
From a relational point of 
view the ability to listen and 
the time available to study 
and respond to the needs of 
the patient have been incre-
ased.

On the Internet, the doctor 
ends up taking on the role of 
psychologist and friend?
Even this is not due to the 
era of the Internet: the ability 
to communicate and relate 
with the patient has always 
been a fundamental aspect 
of our profession. The Inter-
net is just one more tool that 
allows you to do so. Those 
who write via the net, very 
often, are not only looking 
for news and insights but 
also for a person who can 
understand them and re-
assure them. I believe that 
the primary function of a 
specialist is to provide useful 

information about their own 
discipline, without alarming 
or giving false hope, and if 
an empathetic relationship 
is established, so much the 
better.

Is there not a risk of provi-
ding a partial diagnosis and 
too general a treatment?
Absolutely not. 
As I said, the online consul-
tation could never replace 
the real visit, but can integra-
te and deepen it, although 
in some cases one of my 
“virtual” consultations has 
enabled us to remedy a 
consultation held in person. 
A woman of 38, who pre-
sented with classic symptoms 
of breast cancer, after three 
visits that had ruled out the 
existence of any form of 
cancer, contacted me via the 
forum Medicitalia to ask for 
a second opinion. I simply 
recommended a further tho-
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rough investigation that fortu-
nately identified the disease 
in time.

What do you think about 
open source? Should infor-
mation always be shared?
I am obviously in favour, but 
I don’t have enough direct 
experience to make a judg-
ment. Sharing knowledge 
can certainly have great 
cultural importance in com-
bating forms of obscurantism 
in the field of science and 
medicine.

And should the medical re-
cords be published on the 

Internet to open up new po-
tential therapeutic horizons?
Of course, this is a viable 
route for the patients themsel-
ves, but it is not without ob-
stacles. Unfortunately still no 
certification exists for e-con-
sulting and the patient may 
fall into the hands of charla-
tans, inducing them to under-
take adventurous journeys of 
hope ... without hope. The 
positive aspect however is 
what came out of the expe-
rience of Salvatore Iaconesi, 
who started a sort of ‘educa-
tion campaign’ to fight the 
taboos that stubbornly sur-
round cancer, even among 

health journalists. 
His example may help those 
sufferers who hide themsel-
ves away in solitude.

In conclusion, what role 
could the Internet play in 
medicine?
It may seem an exagge-
ration, but if we take into 
account the potential deve-
lopments that there may be, 
its role is comparable to the 
advent of air transport for 
mobility: it will facilitate com-
munication, move knowled-
ge faster, and allow you to 
have a more continuous rela-
tionship with the patient.
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in rete
a caccia di identità

on the web
in search of an identity

Nell’edizione 2012 dell’Internet Festival 
svoltasi a Pisa, è andata in scena un’originale 
rappresentazione digitale sui mille volti del 
web: “Digital Human”. Gli autori sono Tobia 
Pescia e Luigi Formicola

The 2012 Internet Festival held in Pisa 
was the stage of an original digital 

representation of the multifaceted web: 
“Digital Human”. Behind the scenes were 

Tobia Pescia and Luigi Formicola

relazioni messe in “scena”: gli autori staging relations: the authors

Le relazioni umane 
ai tempi di Internet 
riportano alla mente 
quelle di pirandel-
liana memoria, una 
varietà indistinta di 
ruoli, attori e inter-
pretazioni: “Uno, 
nessuno, centomila”. 

“I personaggi inizialmente sono svestiti 
perché non hanno una vera connotazione 
sociale. Soltanto dopo, quando si connet-
tono in Rete, si scoprono i ruoli interpretati 
dagli attori”. Esordisce così Tobia Pescia, 
per spiegare la messa in scena virtuale 
con cui ha occupato il Ponte di Mezzo a 
Pisa per i quattro giorni dell’Internet Festi-
val: “Digital Human”. “Personaggi che rap-
presentano i nostri comportamenti in Rete, 
ragione per cui la ‘homeless’ e il carcerato 
sono gli unici che non si connettono, in 
quanto emarginati da questa interazione 
‘virtuale’”. 
Durante la pièce, infatti, a un certo punto 
tutti i personaggi si mescolano: “È l’ubiqui-
tà della Rete! Tutti possono essere ovunque 
e da nessuna parte, e tutti possono inter-
pretare un ruolo diverso, poiché nel Web 
possiamo avere mille identità, avatar e 
account” continua il regista, responsabile 
delle produzioni multimediali della Fonda-
zione sistema Toscana. “Con i social net-
work, le chat, i blog è cambiato il modo 
di dialogare e di relazionarsi con gli altri, 
non esiste più un rapporto a due, ma dia-
loghiamo contemporaneamente con più 
persone senza l’obbligo di essere sempre 
noi stessi”. E’ Internet bellezza, e tu non 
puoi farci niente! (M.M.)

Human relations in the era of the Internet 
recall Pirandello, a variety of indistinct roles, 
actors and interpretations: “One, no-one, a 

hundred thousand.”
“Initially the characters are undressed becau-
se they don’t have a real social connotation. 
Only later, when they connect to the Net, do 
you discover the roles played by the actors”, 
explains Tobia Pescia with regard to the vir-
tual stage that occupied the Ponte di Mezzo 
in Pisa for the four days of the Internet Festi-

val: “Digital Human”. “The characters are 
people who represent our behaviour on the 
Net, which is why the homeless person and 

the prisoner are the only ones that are not 
connected, in so far 

as they are margina-
lized by this ‘virtual’ 

interaction”.
During the ‘perfor-
mance’, in fact, at 

one point all the 
characters are mi-

xed together: “This 
is the ubiquity of 

the Net! Everyone can be everywhere and 
nowhere, and everyone can play a different 
role, because the Web can have thousands 

of identities, avatars and accounts “ conti-
nues the director, who is head of multimedia 
productions at Fondazione sistema Toscana. 

“Social networks, chat rooms and blogs 
have changed the way people communicate 
and relate to each other, there is no longer 

a relationship between two people, but 
dialoguing with multiple people at the same 

time without always having to be ourselves”. 
That’s the Internet, baby! And there’s nothing 

you can do about it! (M.M.)

Luigi Formicola

Tobia Pescia
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relazioni in... regola: gli analisti

social network: 
è l’utente a imporre le regole

Cambiano le relazioni, cambia il modo di comunicare: il rapporto non 
è più uno a uno, ma verso una platea di destinatari. Inoltre, destinatari 

e mittenti decidono insieme le regole da adottare per lo scambio 
delle informazioni. È dunque l’”intelligenza collettiva” che governa 
la comunicazione digitale su social network e in Rete, afferma uno 
studio della social media analyst consultant Emanuela Zaccone e 

dell’ingegnere Massimiliano Spaziani. Abbiamo chiesto di illustrarcelo 
ai due studiosi di business intelligence 

di  Gino Silvatici
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Come cambia l’intera-
zione tra le persone 
con l’avvento di Inter-

net e soprattutto dei social 
network?
Le relazioni sui social cam-
biano perché cambia la pla-
tea degli ascoltatori. In pas-
sato i rapporti erano soprat-
tutto diretti, oggi quando si 
discute ci si rivolge sempre a 
più destinatari. Su Twitter, in 
particolare, trattandosi di un 
canale broadcast, la platea 
di destinatari potenziali di 
quanto pubblicato è indefi-
nita. Ma anche su Facebook 
la scelta di rendere pubblica 
o meno una foto implica la 
modalità di relazione che si 
vuol impostare con i propri 
“amici” e di amplificazione 
delle proprie opinioni e della 
propria immagine. 

Ma chi o cosa determina in 
concreto le modalità e il lin-
guaggio utilizzati?
Apprendere le modalità 
di approccio a un social 
network è molto facile e 
l’utente impara prestissimo 
a padroneggiarle, come è 

necessario se si vogliono 
coinvolgere grandi masse. 
Twitter, ad esempio, come è 
noto impone delle limitazioni 
ben precise, i 140 caratteri  
ma attraverso caratteristiche 
proprie del suo “linguaggio” 
- come l’hashtag - consente 
di organizzare meglio la co-
municazione al suo interno. 
A questo proposito, abbiamo 
analizzato le reti di relazio-
ne che si sono create su Twit-
ter durante il confronto delle 
“primarie” del centrosinistra, 
svoltosi sia su Sky sia - in 
occasione dei successivi bal-
lottaggi - sulla Rai.  È emerso 
che gli hashtag di maggiore 
successo sono stati gene-
rati dal basso, dagli utenti 
stessi, che hanno operato 
una scelta diversa rispetto 
a quelli ufficiali lanciati dai 
broadcaster.  Sono quindi 
le persone che, al di là delle 
impostazioni di partenza, 
ridefiniscono la comunicazio-
ne e i modi di relazione.  

L’hashtag paradossalmente 
può divenire un ostacolo alla 
comunicazione. Ne sono un 
esempio gli hashtag dell’In-
ternet Festival 2012 e dell’In-
ternazionale Festival, molto 
simili e diffusi contemporane-
amente.  
Nel caso specifico non era 
possibile indirizzare la co-
municazione correttamente 
a priori. Gli organizzatori 
dell’Internet Festival han-
no reso noto l’hashtag 
(#if2012) sul sito Internet 
ufficiale alcune settimane pri-
ma dell’evento, scegliendone 
uno coerente con l’evento. 
Casualmente – quasi negli 
stessi giorni – l’Internazio-
nale Festival di Ferrara ha 
usato un hashtag (#inf2012) 

che ha generato non poca 
confusione tra gli utenti, i 
quali in molti casi hanno fini-
to per confonderli. 

Cosa fare dunque quando 
si verificano situazioni come 
questa? 
Sarebbe utile comunicare 
direttamente con gli utenti, 
magari con una “mention” 
e l’indicazione dell’hashtag 
corretto, visto che fortuna-
tamente Twitter consente 
queste forme di “contatto”. 
Monitorare il flusso della 
comunicazione in tempo re-
ale, da parte di uno staff, è 
fondamentale per correggere 
eventuali “deviazioni” dal 
trend ufficiale. 

È ipotizzabile una regola-
mentazione o una “patente” 
d‘uso  per  i social? 
La maggior parte dei ten-
tativi di regolamentazione 
dall’alto non ha avuto suc-
cesso. Basti pensare a Face-
book, che in più occasioni 
ha introdotto delle modifiche 
nella bacheca salvo poi far 
marcia indietro a seguito del-
le critiche degli utenti (in altri 
casi, tuttavia, ha mantenuto 
le novità introdotte). Twitter, 
invece, si è sempre lasciato 
guidare dagli utenti e dall’in-
telligenza collettiva con 
maggiore successo. All’inizio 
l’uso degli hashtag non era 
previsto e sono stati gli utenti 
stessi a introdurlo con il loro 
uso quotidiano.  Possono 
insomma esistere soltanto al-
cune regole basilari, relative 
alla policy del media o alla 
privacy, ma saranno poi gli 
utenti a indirizzare la comu-
nicazione e ad avviare molti 
dei processi di interazione 
online.
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rule-abiding: the news analyst

social network: 
users enforce the rules

Relationships are changing, the way we communicate is changing: 
relationships are no longer one to one, but to an audience of recipients. In 
addition, recipients and senders jointly decide the rules to be adopted for 

the exchange of information. It is therefore the ‘collective intelligence’ that 
governs the digital communication of social networks and on the Internet, 
according to a study of the social media analyst and consultant Emanuela 

Zaccone and the engineer Massimiliano Spaziani. We asked these two 
scholars of business intelligence to explain

Gino Silvatici

How are interactions 
changing betwe-
en people with the 

advent of the Internet and 
especially social networks?
Social relationships are 
changing because the au-
dience of listeners has chan-
ged. In the past relationships 
were mainly direct, today 
discussions involve increasin-
gly more recipients. On Twit-
ter, in particular, in the case 
of a broadcast channel, the 
audience of potential reci-
pients of what is published 
is undefined. But also on 
Facebook the decision as 
to whether or not to show 
a photo implies a mode of 
relationship that you want 
to establish with your own 
“friends” and an amplifica-
tion of your own views and 
images.

But who or what determines 
the means and the language 
used?Emanuela Zaccone e  Massimiliano Spaziani
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Learning how to approach 
a social network is very 
easy, and you soon learn 
to master it, as is necessary 
if you want to involve the 
masses. Twitter, for example, 
as is well known imposes 
well specified limitations, 
140 characters but by the 
characteristics of its ‘langua-
ge’ – such as the hashtag 
– it allows you to better or-
ganize the communication 
from within. In this regard, 
we have analyzed the rela-
tionship networks that have 
been created on Twitter in a 
comparison of the centre-left 
first-round elections, which 
took place both on Sky 
and - in the case of subse-
quent ballots - on the RAI. 
It was found that the most 
successful hashtags were ge-
nerated from below, by the 
users themselves, who took 
a different direction from the 
official ones launched by the 
broadcasters. It is therefore 
people who, whatever the 
original settings, redefine 
communication and the 
ways of relating.

The hashtag paradoxically 
can become a barrier to 
communication. One exam-
ple is the hashtag Internet 
Festival 2012 and the Inter-
national Festival, which were 
very similar and broadcast 
simultaneously.
In this specific case it was 
not possible to route the 
communication correctly 
beforehand. The organi-
zers of the Internet Festival 
announced the hashtag (# 
if2012) on the official web-
site a few weeks before the 
event, choosing one consi-
stent with the event. By chan-

ce - almost on the same day 
- the International Festival 
of Ferrara used a hashtag 
(# inf2012) which genera-
ted some confusion among 
users, who in many cases 
ended up being confused. 

What should we do when 
there are situations like this? 
It would be useful to com-
municate directly with users, 
perhaps with a “mention” 
and an indication of the 
correct hashtag, seeing as 
fortunately Twitter allows 
these forms of “contact”.  To 
monitor the flow of real-time 
communication, by the staff, 
it is essential to correct any 
“deviations” from the official 
trends.

Is a regulation or a “license” 
conceivable for the use of 
social networks?
Most of the attempts to re-
gulate from above have not 
been successful. Just think of 
Facebook, which on several 
occasions has introduced 
changes on the bulletin bo-
ard only to turn back due 
to criticisms by the users (in 
other cases, however, it has 
kept the innovations introdu-
ced). Twitter, however, has 
always let itself be guided 
by users and by collective 
intelligence with greater suc-
cess. At first the use of the 
hashtag was not expected 
and it was the users themsel-
ves to introduce it with their 
daily use. There may in fact 
be only a few basic rules 
relating to the policy of the 
media or privacy, but it will 
then be the users to commu-
nicate and to initiate many 
of the processes of online 
interaction.

check-in europe: 
ora gli erasmus 
sono connessi

Inaugurata la prima 
applicazione per 
Facebook che riunisce 
in Rete gli studenti e gli 
ex vincitori della borsa 
di studio. A tenerla a 
battesimo il governatore 
della Regione Toscana, 
Enrico Rossi
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Sono circa tre milioni i potenziali fruitori di 
Check-in Europe, la piazza virtuale creata 
su Facebook per fare incontrare gli Alumni-
Erasmus. Il network è nato da un progetto 
della Fondazione GarageErasmus (www.
garagerasmus.org) con il supporto della 
Commissione Europea. L’applicazione con-
sente a tutti coloro che hanno o stanno fre-
quentando l’Erasmus di scambiarsi esperien-
ze, rimanere in contatto, sviluppare nuovi 
progetti nel digitale, e stringere nuove ami-
cizie. “Il network di relazioni si costruisce 
e cresce attraverso un’interfaccia semplice 
e intuitiva, che graficamente si basa su una 
mappa dell’Europa in cui compaiono le foto 
degli studenti che hanno aderito a Check-

in Europe”: spiega Francesco Cappè, uno 
dei promotori dell’iniziativa. Oltre alle foto, 
compare l’esatta posizione geografica 
degli aderenti che facilita l’operazione di 
lost and found. La Toscana, con le sue città 
universitarie, i suoi poli e centri di ricerca 
informatica, vanta una forte vocazione 
all’internazionalizzazione e alla digitaliz-
zazione. Senza dimenticare che l’informati-
ca, in Italia, si è sviluppata proprio a Pisa: 
“Per questo abbiamo scelto il governatore 
della Regione Toscana Enrico Rossi quale 
‘testimonial’ dell’inaugurazione di quest’i-
niziativa” conclude Cappè. In poco tempo, 
Check-in Europe ha portato in Erasmus 
1.500 persone. (C.V.)

relazioni europee: l’applicazione
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check-in europe: 
erasmus students 
are now connected

The first Facebook application that uses the net to bring 
together students and former winners of grants is to be 
inaugurated by the president of the Tuscan regional 
administration, Enrico Rossi

There are about three million potential users 
of Check-in Europe, the virtual piazza crea-
ted on Facebook to bring together Erasmus 
Alumni. The network came about out of a 
project of the GarageErasmus Foundation 
(www.garagerasmus.org) with support from 
the European Commission. 
The application allows all those who have 
been or are on an Erasmus to exchange ex-
periences, to stay in touch, developing new 
digital projects, and making new friends. 
“A network of relationships is being built 
up through a simple, intuitive interface that 
is based on a graphical map of Europe 
in which there are pictures of the students 
who have participated in Check-in Euro-
pe”: explains Francesco Cappè, one of the 

promoters of the initiative. In addition to 
photos, you can see the exact geographi-
cal location of members thus acting like a 
“lost and found”.
Tuscany, with its universities, its scien-
tific/technology parks, and centers of 
computer science research has a strong 
commitment to internationalization and 
digitization. 
Not to mention that the computer, in Italy, 
was developed in Pisa: “That’s why we 
chose the President of the Region of Tu-
scany, Enrico Rossi as our ‘ambassador’ 
for the inauguration of this initiative” 
concludes Cappè. In a short time, Express 
Europe has ‘involved’ 1,500 people in 
Erasmus. (C.V.)

european relations: the application
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Telefono 

Registrar: 050-9719811
Relazioni esterne, nuove registrazioni, 

operazioni di mantenimento, 
questioni tecniche specifiche

dalle 9:30 alle13:00
e dalle 14:30 alle 17:30

Opposizioni e aspetti legali, 
fatturazione e contratti

dalle 10:00 alle 12:00

Utenti finali: 050-3139811 
dalle 9:30 alle13:00

e dalle 14:30 alle 17:30

Fax

Unità relazioni esterne, media e comunicazione
050-3152713

Email

(per Registrar)
hostmaster@nic.it

hostmaster@registro.it
(per gli utenti finali)

info@nic.it
info@registro.it

informazioni sulle regole
di assegnazione e gestione

dei nomi a dominio nel ccTLD .it

fatture@nic.it
informazioni sulla fatturazione

redazioneweb@registro.it
suggerimenti e commenti
sul sito web del Registro

corsi@nic.it
corsi organizzati dal Registro

newsletter@nic.it
per contattare la redazione
della newsletter del Registro

Telephone 

Registrars: +39-050-9719811
External relations, new registrations,
maintenance of domain names,
specific technical issues
from 9:30 to 13:00
and from 14:30 to 17:30

Disputes and legal aspects, 
billing and agreements
from 10:00 to 12:00

End users: +39-050-3139811
from 9:30 to 13:00
and from 14:30 to 17:30

Fax

External Relations, Media and Communication Unit
+39-050-3152713

Email

(for Registrars)
hostmaster@nic.it
hostmaster@registro.it
(for end users)
info@nic.it
info@registro.it
informations on the rules for assigning 
and managing domain names 
in ccTLD .it

fatture@nic.it
information on billing

redazioneweb@registro.it
comments on the
Registry website

corsi@nic.it
information on Registry courses

newsletter@nic.it
to contact
the Registry newsletter offices

contatti contacts
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Istituto di
Informatica e

Telematica del CNR


